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RIASSUNTO 
 
Parole chiave: puledro asinino, parametri semeiologici, parametri ematologici  
 
Scopo. Valutare alcuni parametri semeiologici, ematologici e biochimici, nonchè i 
dati biometrici nel puledro amiatino.  
Materiali e metodi. Questo studio è stato condotto su 11 puledri asinini. In tutti i 
soggetti è stata valutata la vitalità a 5’ dalla nascita con punteggio APGAR, è stata 
eseguita una visita clinica ed due prelievi di sangue: 1) subito dopo la nascita per 
dosare glicemia, lattatemia ed CBC; 2) a 24h per valutare le IgG. Sono stati inclusi i 
puledri nati da parto eutocico, e IgG >800 mg/dl. Sono stati registrati i tempi 
necessari per: evidenziare riflesso di suzione; alzare la testa; acquisire la posizione 
sternale e stazione quadrupedale; eseguire la prima poppata. Sono state calcolate 
X±DS, mediana, min e max dei tempi registrati, di  lattato, glicemia, WBC, neutrofili 
e linfociti.  
Risultati. Il punteggio APGAR è risultato 7-8 in tutti i soggetti. Il riflesso di alzare la 
testa è stato immediato in tutti i soggetti; riflesso di suzione è comparso dopo 
9,7’±4,7’, mediana 10’, 2’-7’; assunzione posizione sternale: 3’7’’±1,3’, 4’, 1’-5’; 
stazione quadrupedale: 127,5’±70’, 120’, 30’-240’; prima poppata 200,2’±67,4’, 
210’, 60’-312’; lattato: 2,08±0,5, 2, 1,4-3 mmol/L; glicemia: 93,7±24,5, 93,7, 54-126 
mg/dl; WBC: 5,9±1,5, 70, 58-78 K/µL; neutrofili: 68±8,7%, 70%, 58-78%; linfociti: 
25,2±8,4%, 22%, 16-36%. 
Conclusioni. La popolazione esaminata ha mostrato di possedere dei dati 
semeiologici non paragonabili a quelli del puledro equino. I parametri di laboratorio 
mostrano alcune differenze rispetto a quanto rilevato nel puledro equino.  
 
SUMMARY 
 
Key words: donkey foals, haemathology, clinical biochemistry. 
 
The aim of the present study was to evaluate some semeiotical, haematological and 
biochemical parameters useful to assess viability in newborn donkey foals. 
Materials and methods. Eleven donkey foals were investigated. Each subject was 
examined within 5 minutes after birth, APGAR scoring was assessed, and suction 
reflex was evaluated. Furthermore, the interval time needed to raise the head, 
acquire sternal recumbency, stand and acquire colostrum were recorded. A blood 
sample was collected from every newborn foal before first feed and a total CBC 
count, lactate and glucose concentration were evaluated. At 24h after birth, IgG 
status was assessed (SNAP®, IDEXX, USA). 
Results. APGAR scoring was 7-8 in 11/11; suckling reflex was present in 9,7’±4,7’, 
all donkey foals raised the head immediately; sternal recumbency was achieved 
within 3,7±1,3 minutes; standing up within 127,5±70 minutes; nursing the mare 
within 200±67,4 minutes. IgG concentration was above 800 mg/dl in 87/89 foals and 
between 400 and 800 mg/dl in 2/89 subjects. Clinical biochemistry at birth: Lactate 
mmol/L 2,08±0,5, Glucose mg/dl 93,7±24,5; Haemathology at birth: WBC K/µL 
5,9±1,5, Neutrophils %  5,9±1,5, Lymphocytes % 25,2±8,4 and N:L 3,02±1,3. 
Conclusions. The semeiotical data obtained in our study were similar to surveys  
regarding horses foals, but with wider reference intervals. Haematological and 
biochemical values showed some differences respect to horse foals in particular in 
our study we observed higher glucose concentrations. Finally, in our study absolute 
neutrophils count resulted lower than in horse foals, while lymphocytes higher. 
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“Vive di poco posto et contentasi di ogni cosa, sopporta molto la 
carestia, la fame, la fatica, le busse, è patientissimo d’ogni 
persecutione, di semplicissimo, et poverissimo spirito, sì ch’egli non sa 
discernere tra le lattughe, et i cardi, di core innocente, et mondo, e 
sanza colera, et ha pace con tutti gli animali; onde in merito di questa 
sua bontà non ha pidocchi, rare volte inferma, et più tardo che ogni 
altra bestia muore”. 
 
 (Tommaso Garzoni, studioso e autore rinascimentale) 
 
 
 
 
 
“Come il popolo è l'asino: utile, paziente e bastonato”. 
(Francesco Domenico Guerrazzi)  
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A seguito dell’allarmante scomparsa di numerose specie, nel 1992, fu siglata a Rio 
de Janeiro la Convenzione Internazionale sulle Biodiversità che si pone come 
obiettivo “la conservazione della diversità biologica, la gestione duratura delle sue 
componenti e la divisione giusta ed equa dei vantaggi che provengono 
dall’utilizzazione delle risorse genetiche”. 
 
 
Equus Asinus  
 
CLASSIFICAZIONE 
Regno:        Animalia 
Phylum:        Chordata 
Subphylum:  Vertebrata 
Classe:        Mammalia 
Ordine:        Perissodactyla 
Famiglia:        Equidae 
Genere:        Equus 
Specie:        Equus asinus 
 
 
L’asino domestico (Equus asinus, Linnaeus, 1758), appartenente alla famiglia degli 
equidi del genere Equus, è un mammifero, erbivoro, quadrupede, viviparo e 
perissodattile. 
 
Il genere Equus comprende inoltre: 
 Equus africanus - asino selvatico africano 
 Equus caballus - cavallo domestico 
 Equus ferus - tra cui il tarpan (Equus ferus ferus) ora estinto 
 Equus grevyi - zebra di Grevy 
 Equus hemionus - kulan (indicato anche come semiasino o asino selvatico 
asiatico) 
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 Equus kiang - Kiang 
 Equus przewalskii - cavallo di Przewalski 
 Equus quagga - zebra delle pianure 
 Equus zebra - zebra di montagna 
 
Il genere comprende due ibridi sterili delle specie domestiche Equus caballus e 
Equus asinus: il mulo (Equus mulus) e il bardotto (Equus innus). 
Un importante carattere anatomico proprio della famiglia e del genere è la 
trasformazione delle estremità degli arti con atrofia di tutti i raggi metatarsali e 
metacarpali e delle falangi ad eccezione del III raggio e del III dito. Il II e IV raggio 
metacarpale/metatarsale sono ridotti a due strutture vestigiali prive di estremità 
distale, strettamente addossate al III raggio; mentre, del II e IV dito permangono 
abbozzi costituiti dai cosiddetti sesamoidi prossimali. La terza falange dell'unico dito 
ben sviluppato assume una particolare forma semilunare, incavata verso il basso, che 
prende il nome di osso triangolare. Alla trasformazione scheletrica della III falange si 
associano sia modificazioni dei tessuti molli profondi, sia modificazioni del 
rivestimento corneo derivante dall'unghia, dalla solea e dal polpastrello, con 
formazione dello zoccolo e dell’organo cheratogeno contenuto al suo interno.  
Una seconda caratteristica della famiglia è l'apparato digerente, caratterizzato da un 
intestino molto lungo e da un particolare sviluppo del cieco nel quale avviene buona 
parte della digestione dei carboidrati vegetali strutturali da parte della flora batterica 
(cecotrofia) (Barone, 1983; www.Wikipedia.It/Asino domestico.htm). 
 
Le origini dell’asino domestico non sono ancora del tutto chiare. 
In natura esistono tre specie asinine selvatiche:  
1. l’asino africano (Equus africanus),  
2. l’asino asiatico (Equus hemionus)  ovvero il  kulan, 
3. l’asino di Kiang (Equus kiang). 
L’asino Africano è diffuso nelle aree costiere orientali-settentrionali dell’Africa: 
Kashmir, Tibet, Mongolia, Siberia meridionale. Presenta mantello grigio o fulvo con 
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le parti ventrali e distali più chiare, orecchie relativamente lunghe, zoccoli stretti, 
coda con lunghi crini apicali, corpo robusto e groppa angolosa. Le castagne sono 
presenti solo all’avambraccio e la criniera è breve, eretta e priva di frangia frontale 
(Fitzinger, 1861). Vive in branchi di 5-20 esemplari guidati da uno stallone o, in 
alcune località, da una femmina anziana. Vivendo in territori rocciosi e desertici, gli 
esemplari di questa specie sono necessariamente molto resistenti e atti alla corsa su 
terreni impervi; sono, inoltre, dotati di vista, udito e olfatto acutissimi. L’asino 
africano presenta 3 sottospecie. 
 
L’asino asiatico ha dimensioni maggiori rispetto agli standard dell’asino africano: 
altezza al garrese poco meno di 160 cm per 210 cm di lunghezza e peso di circa 290 
kg, mantello fulvo-paglierino in inverno e bruno in estate. Segno distintivo è la 
striscia nera, bordata di bianco, che scende fino a metà dorso. Questi asini mancano 
della croce scura sul dorso e delle zebrature trasversali sugli arti. L’asino asiatico è 
presente con 6 diverse sottospecie in un’area molto vasta che va dalla Siria al Tibet. 
 
L’asino di Kiang è un arcaico equide selvatico che popola aree prevalentemente 
montuose, ma che si adatta comunque facilmente a molti tipi di habitat. La 
distribuzione di questa specie è centrata nell’altopiano Tibetano tra i 2.700 e i 5.400 
metri di altezza. Molti esemplari sono però anche localizzati in Cina, ma il loro 
territorio si estende fino al nord del Pakistan.   
 
Caratteristiche morfologiche 
L’asino presenta testa pesante, voluminosa, con cranio più lungo rispetto a quella del 
cavallo e  anche una massa encefalica di volume maggiore in rapporto al peso 
corporeo. Le orecchie, molto lunghe, sono ricche di peli al loro interno, gli occhi  
hanno una particolare forma quadrangolare e la  criniera è corta e portata eretta. La 
regione lombare della colonna vertebrale è costituita da sole 5 vertebre (una in meno 
rispetto al cavallo). Il mantello è generalmente nero, grigio o fulvo, con poche 
variazioni di colore, con ventre di biscia oppure bianco perlaceo. Il muso, le regioni 
perioculari, il cavo ascellare e il piatto delle cosce  sono in genere della stessa 
tonalità delle regioni ventrali. Frequenti sono le zebrature sulle regioni distali degli 
arti e la riga mulina dorsale, talvolta crociata all’altezza del garrese. Rari sono i 
mantelli pezzati, le balzane la stella in fronte, la lista e i lisci. Lo zoccolo è alto, 
cilindrico, talloni alti, quadrato in punta e schiacciato ai lati. Di frequente gli 
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appiombi sono difettosi, ma non ostacolano la normale andatura. Nell’asino sono 
assenti le castagne al bipede posteriore e nella coda i crini sono solo terminali. La 
tipica vocalizzazione, detta raglio, ha toni acutissimi e bassi che si alternano in 
maniera discordante. L’alimentazione dell’asino domestico è naturalmente meno 
delicata rispetto a quella del cavallo e sono idonei anche alimenti più grossolani; 
necessità però di acqua molto limpida e, se possibile, leggermente salata.(Treccani, 
1929) 
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L’ASINO IN ITALIA 
 
In Italia l’allevamento dell’asino era un tempo diffuso e fiorente in ogni regione, sia 
nei territori montani che collinari e di pianura. Alla fine del 1800, l’asino domestico 
era, letteralmente, parte integrante delle famiglie contadine, abitando, spesso, persino 
con loro nella stessa casa. Durante la prima guerra mondiale questo animale ebbe un 
ruolo indispensabile per il lavoro di traino e per il trasporto di viveri, armi e 
munizioni. Ruolo prezioso che ricoprì anche durante la seconda guerra mondiale, a 
fianco delle organizzazioni partigiane. 
Un censimento, effettuato nel 1918, posizionava l’Italia al secondo posto in tutta 
Europa, dopo la sola Spagna, come densità di asini, contando ben 949.152 soggetti 
(Spighi, 1963). Successivamente il numero aumentò fino ad un massimo nel 1930; 
poi, però, la popolazione asinina andò incontro ad un inesorabile declino. Nel 1942 
nelle regioni dell’Italia centrale (Toscana, Umbria, Lazio) era stimata la presenza di 
circa 16.000 asini, con le massime punte nella provincia di Perugia e Rieti (con 4.000 
esemplari ciascuna). Il numero degli asini subì ancora un rapido decremento a causa 
dell’industrializzazione, della meccanizzazione agricola, della progressiva scomparsa 
delle grandi comunità contadine, della guerra, e, più recentemente, a causa della 
riforma del parco dei muli in dotazione all’esercito. Nel 1968 si potevano contare 
ancora 325.000 capi (Soldani, 1970), nel 1971 invece 235.000 (Soldani, 1974) e nel 
1981 la popolazione scese a 124.000 individui (Baroncini, 1987). Nel 1990 si 
contavano solo 51.000 asini (Soldani, 1993) ed infine, il V censimento ISTAT 
dell’agricoltura, riporta per l’anno 2000 una popolazione di appena 19.325 capi.  
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Grafico 1: Popolazione amiatina in Italia (Soldani,1970; Soldani,1974;  
Baroncini, 1987; Soldani, 1993) 
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Impiego dell’asino 
Tradizionalmente l’asino era animale da soma e da tiro. Soprattutto nelle zone 
impervie, nei territori boscosi e montani, questo animale veniva preferito al cavallo e 
ai bovini. Come già detto, l’industrializzazione e lo sviluppo di nuove tecnologie 
hanno portato ad una rapida sostituzione degli animali utilizzati per il traino, asino 
compreso, con macchinari specifici. Al giorno d’oggi, comunque, l’asino può 
svolgere funzioni di grande utilità, seppure diverse da quelle del passato. Come un 
tempo tuttavia, specialmente in alcune regioni del nord come il Trentino, viene 
impiegato per la produzione di carne. Questo prodotto non ricopre un mercato molto 
vasto; inoltre, data l’ormai difficile reperibilità di animali da macello, una buona 
percentuale di elaborati carnei  asinini proviene dall’estero.  
La carne d’asino è molto simile a quella ottenuta dal cavallo; sia come sapore  e 
consistenza, sia per le proprietà nutritive ed organolettiche. Mentre il consumo di 
carne, mantiene il suo ristretto mercato, una nobile produzione che si sta  
esponenzialmente diffondendo è quella del latte d’asina. Questo latte è, come 
composizione, il più simile a quello umano tra tutti i tipi di latte in commercio; per 
questa ragione può essere prescritto e utilizzato nelle terapie contro le intolleranze 
alimentari, specialmente quando i soggetti sensibili sono bambini e neonati (Iacono 
et al., 1992).  
Fino al 2006 il latte d’asina non era inquadrato giuridicamente, poiché il suo 
consumo era, in passato, del tutto eccezionale. Il DPR n. 54/97 relativo alla 
produzione e alla commercializzazione del latte, trattava esclusivamente il latte 
vaccino, bufalino ed ovi-caprino. Tuttavia, l’allargamento dell’Unione Europea a 
Stati con tradizioni alimentari diverse, ha reso obsoleta la vecchia legislazione 
rappresentativa delle abitudini alimentari solo di alcuni stati membri dell’Unione. Per 
questo motivo, la Commissione Europea, ha riconosciuto l’utilizzo di fonti alimentari 
derivate da latte diverso da quello bovino, bufalino od ovi-caprino. Il regolamento 
(CE) n.853/2004, infatti, considera anche il prodotto di altre specie animali 
dettandone i requisiti igenico-sanitari, anche se, al momento, i suddetti requisiti sono 
ancora generici per tutte le specie animali, definite “minori”, per la produzione lattea 
(Borrello, 2007).  
L’asino è un animale rustico per eccellenza, resistente alle malattie e buon 
pascolatore; proprio per questi motivi viene utilizzato anche come ripulitore di aree 
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marginali alberate, rocciose e, poiché si alimenta con ciò che bovini e cavalli 
scartano dalla loro dieta, ottimo bonificatore di pascoli. Altro utilizzo per cui questo 
equide è particolarmente adatto è il trekking someggiato con animali a seguito. 
Questa attività, sta  avendo notevole sviluppo molto nei parchi naturali e negli 
agriturismi delle aree montane. Allo scopo sono state ideate bardature porta-zaino 
adeguate, leggere e maneggevoli (Marianelli, 2008). Alcuni piccoli comuni Italiani 
hanno lanciato un’iniziativa, per la loro campagna ecologica contro l’inquinamento, 
che vede l’asino come mezzo utilizzato dagli operatori pubblici per il trasporto dei 
rifiuti durante la pulizia delle strade. Iniziativa interessante che si è rivelata avere una 
doppia utilità, divenendo essa stessa una curiosa attrazione turistica. L’asino è un 
animale di indole buona, docile e volenterosa, che socializza con estrema facilità con 
l’uomo e con i bambini. Queste sue qualità lo rendono ideale  nelle terapie 
riabilitative. Statistiche e studi significati hanno messo in evidenza che la pet-therapy 
porta a ottimi risultati sia con soggetti portatori di handicap che con normodotati, sia 
con adulti disabili psichici che con bambini che hanno problemi di relazione e 
socializzazione (http:www.Asinisinasce.it).   
Infine, da ricordare è l’impiego dell’asino domestico nelle rievocazioni storiche, 
nelle organizzazioni di mostre, nelle fiere agricole, nella partecipazione ai presepi 
viventi e nella disputa di corse paesane; in Italia ci sono, infatti, un numero 
sorprendente di pali con corse piane o con traino, come il palio friulano a trotto col 
sulky che si tiene a fine settembre. 
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RAZZE 
 
La FAO (1992) riconosce che esistono otto varietà di asino domestico in Italia 
(Asino Sorcino Crociato dell’Amiata, Asino dell’Asinara; Asino Grigio Siciliano; 
Asino di Martina Franca; Asino Ragusano; Asino Romagnolo; Asino Pantesco; 
Asino Sardo). Dal punto di vista filogenetico le razze d’origine erano quattro: 1) 
Pugliese, 2) Siciliana, 3) Pantesca, 4) Sarda (Marchi e Mascheroni, 1925). 
 
 
Asino dell’Asinara (Pinna e Vacca, 1990) 
L'Asino dell'Asinara è autoctono dell'omonima isola, coperta per circa 60 kmq di 
macchia mediterranea, intervallata da aree coltivate e situata a nord-ovest della 
Sardegna. E’ di piccole dimensioni, simile a quelle dell'Asino Sardo, e tipicamente 
caratterizzato dal mantello di colore bianco che si ritiene legato ad una forma di 
albinismo incompleto. Le opinioni sulle sue origini sono diverse: testimonianze orali 
recenti raccontano della presenza di asini bianchi sull'isola sin dalla fine del secolo 
scorso, probabilmente abbandonati dagli asinaresi quando si trasferirono a Stintino 
nel 1885 a seguito della trasformazione dell'isola a demanio dello Stato. Altre 
testimonianze parlano della comparsa, in periodi più recenti, dei primi mantelli 
completamente bianchi. Sono altresì state proposte origini più remote che farebbero 
risalire gli attuali asinelli a soggetti bianchi importati direttamente dall'Egitto, nel 
1800, dal Duca dell'Asinara.  
Morfologia ( Pinna e Vacca, 1990) 
1. Mantello: bianco con cute rosa e occhi rosa-celesti (albinismo parziale). 
2. Conformazione: 
 Testa:   quadrangolare; 
 Collo:   corto; 
 Spalla: dritta e corta; 
 Garrese:  poco pronunciato; 
 Dorso:  leggermente disteso, lievemente depresso; 
 Lombi:  forti e ben attaccati; 
 Groppa:  corta e lievemente inclinata; 
 Petto:   sufficientemente largo; 
 Torace:  stretto e basso; 
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 Arti:   robusti; 
 Articolazioni: spesse e larghe; 
 Andature:  corte; 
 Appiombi:  regolari; 
 Piede:  bianco, piccolo e poco resistente. 
Dati biometrici                
espressi in cm Maschi Femmine 
Altezza al  garrese            80 - 105 80 - 105 
Circonferenza torace   100 100 
Circonferenza stinco                 11-13 11-13 
                                                 
Difetti che comportano l’esclusione dal registro anagrafico : 
 Mantello:  diverso da bianco o con cute pigmentata 
 Occhi:  occhi scuri 
 Taglia:  diversa dallo standard o comunque superiore a 105 cm. 
 
 
Asino Grigio Siciliano (http:www.aia.it/registri anagrafici) 
I soggetti adulti sono di piccola taglia, caratterizzati da mantello grigio con le parti 
ventrali, distali bianchi, così come il muso. 
Il colore della mammella, e delle mucose dell’ano e della vulva sono costantemente 
neri. Sono animali estremamente rustici e frugali abituato a vivere allo stato brado 
con alimenti poverissimi. Presente una spiccata attitudine al lavoro e una resistenza 
alla fatica notevole. 
 I valori medi dei parametri morfologici, rilevati dai ricercatori dell’Università di 
Messina sull’asino Grigio Siciliano, hanno evidenziato una riduzione della taglia del 
modello attuale con statura di cm 124±4, lunghezza del corpo cm 128±5, 
circonferenza toracica cm 147±7, perimetro stinco anteriore cm 15,6±0,8; mentre sia 
il Mascheroni (1927) che il Tortorelli (1927) riferiscono di una statura pari a cm 132-
135, circonferenza toracica di cm 165 e perimetro stinco anteriore di cm 17,5. 
L’attitudine al lavoro di questo animale e quindi la sua particolare resistenza alla 
fatica, che in passato hanno permesso di definirlo “la ricchezza del piccolo 
coltivatore, dell’ortolano, del concimaio” (Chicoli, 1870), è stata confermata dai 
valori degli indici: toracico di profilo (65,7), di compattezza (87,17), altezza toracica 
(43,87), lunghezza bacino (23,3), lunghezza torace (91,1), di ossatura (10,7), 
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sensibilmente diversi da quelli della più diffusa razza asinina Ragusana (Liotta et al., 
2004). Il colore del mantello è risultato costantemente grigio con le varietà ordinario, 
chiaro e scuro; addome, interno delle cosce e muso bianchi, occhiaie con alone 
bianco. Il colore dell’ano, vulva e mammella è costantemente nero. 
Dati biometrici                
espressi in cm Maschi Femmine 
Altezza al  garrese            124±4 120±4 
Circonferenza torace   147±7 147±7 
Circonferenza stinco                 15,6±0,8 15 ±0,6 
 
 
Asino di Martina Franca ( http//:www.Agraria.com/Razze Asini.htm) 
L'Asino di Martina Franca è allevato nella zona collinare della Murgia sud-orientale, 
detta dei Trulli. Sulle origini di questa razza l'ipotesi più accreditata è che derivi dalla 
razza asinina "Catalana", razza largamente importata nella zona all'inizio del XVI 
secolo, durante il lungo periodo della dominazione spagnola. 
Tuttavia, nelle ricerche storiche e nelle credenze popolari,trova credibilità anche 
l'ipotesi che la razza sia autoctona, poiché è testimoniata la presenza in zona, da 
epoca remota, di un tipo di asino di forme sviluppate e di mantello scuro. 
L'asino di Martina Franca utilizza molto bene i terreni marginali e pietrosi e, in un 
passato non molto remoto, è stato massicciamente impiegato come riproduttore per la 
produzione di "muli". 
Morfologia 
1. Mantello: morello, con addome, interno delle cosce grigio; infarinatura del 
muso; muso ed occhiaie con alone focato; ano, vulva, scroto e prepuzio scuri, 
crini neri. 
2. Conformazione: 
 testa: con fronte larga e piatta, non troppo pesante; ganasce bene 
sviluppate e canale ampio; arcate orbitali prominenti; orecchie lunghe, 
diritte, larghe alla base, bene attaccate e mobili, con padiglione ricco 
di peli; 
 collo:    muscoloso, con larga base di attacco; 
 spalla:   giustamente inclinata e ben attaccata; 
 garrese:   poco rilevato; 
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 linea dorso-lombare: rettilinea, con regioni larghe, muscolose e 
armonicamente attaccate; 
 lombi:   larghi e bene attaccati; 
 groppa:   lunga, larga e muscolosa; 
 petto:    ampio e muscoloso 
 torace:   ben sviluppato, preferibilmente profondo; 
 arti:    robusti, stinchi e pastoie corti; 
 articolazioni:   larghe, spesso asciutte; 
 appiombi:  regolari 
 piede:   ben diretto, solido, preferibilmente largo.                   
 
Dati biometrici (http:www.aia.it/registri anagrafici.htm)                    
espressi in cm Maschi Femmine 
Altezza al  garrese            135 127 
Circonferenza torace   145 140 
Circonferenza stinco                 19 17 
 
Difetti che comportano l’esclusione dal registro anagrafico: 
 Mantello:  mantello non morello, addome ed interno cosce non grigi; 
 Balzane:   presenza di balzane, unghia bianca; 
 Testa:  muso non grigio, orecchie cadenti, 
 Taglia:  marcatamente diversa dallo standard. 
 
 
Asino Ragusano (http//:www.Agraria.com/Razze Asini)  
L'asino Ragusano è senz'altro il più giovane tra gli asini di razze selezionate; esso 
infatti è stato riconosciuto ufficialmente nel 1953, quando i lavori di selezione portati 
avanti dall'lstituto di Incremento Ippico di Catania, riuscirono a fissare alcune 
caratteristiche-tipo. Gli asini presenti da sempre in Sicilia erano riconducibili 
all'asino di Pantelleria, diffuso in provincia di Trapani ed alla "razza siciliana" 
comunemente detta ed estesa in tutto il territorio insulare. Le due "razze" incrociate 
tra di loro e con l 'asino di Martina Franca, con qualche insanguamento dell’Asino 
Catalano, diedero, seguendo una serie di incroci a più vie, alcuni prodotti molto 
validi. A seguito di questi incroci, soprattutto in provincia di Ragusa, si trovarono 
soggetti dalle buone caratteristiche di sviluppo e conformazione. Si lavorò molto su 
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questi soggetti incrociandoli in stretta consanguineità per cercare di fissare in 
maniera piuttosto rapida, il complesso dei caratteri veramente pregevoli ancora oggi 
riscontrabili.  
Morfologia 
1. Area di origine: i territori dei Comuni di Ragusa, Modica, Scicli e S. Croce 
Camerina (Regione Sicilia).  
2. Mantello: baio scuro, con ventre grigio chiaro esteso anteriormente e 
posteriormente alle facce interne degli arti fino ai due terzi dell’avambraccio 
e della coscia; focatura agli occhi, infarinatura del muso con peli rasati ben 
delimitato fin sopra le narici con sfumature focate; criniera e coda nere. 
3. Conformazione: 
 testa: non pesante, con bella espressione, a profilo quasi rettilineo, 
con fronte larga e piatta, orecchie ben portate e di giusta lunghezza, 
occhi grandi a fior di testa 
 collo:   ben attaccato alla testa ed alle spalle, muscoloso; 
 spalla:   lievemente diritta e ben attaccata; 
 garrese:  poco rilevato; 
 linea dorso-lombare: diritta; 
 lombi:   larghi e bene attaccati; 
 groppa:   larga; 
 petto:   largo; 
 torace:   ben attaccato; 
 arti:avambraccio muscoloso, stinco e pastoia di media lunghezza, 
garretti larghi; 
 articolazioni:    ampie, robuste; 
 andature:    normali; 
 appiombi:    regolari 
 piede:     ben conformato con unghia dura e nera. 
  
Dati biometrici 
espressi in cm Maschi Femmine 
Altezza al  garrese            138 130 
Circonferenza torace   150 142 
Circonferenza stinco                 18 17 
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Difetti che comportano l’esclusione dal registro anagrafico: 
 Mantello:  diverso da quello tipico, criniera grigia; 
 Balzane:  zoccoli con unghie chiare, tenera o inclini a scheggiarsi; 
 Testa:  muso nero, labbra cadenti; 
 Occhi:  occhio porcino;  
 Taglia:  marcatamente diversa dallo standard. 
 
 
Asino Romagnolo (Fitzinger, 1861) 
Razza di asini autoctona dell'Emilia-Romagna (in particolare Provincia di Forlì). 
Secondo Marchi e Mascheroni (1925), l'asino Romagnolo deriverebbe dall'asino 
Pugliese, come pure il Martina Franca e quelli di Marche, Basilicata, Calabria e 
Sicilia. Dai dati rilevati nell'Elenco Generale dei Cavalli e Asini Stalloni del Regio 
Deposito Stalloni di Reggio Emilia nel 1941 erano iscritti alla monta per le Regioni 
Emilia Romagna e Marche 46 stalloni di Razza asinina Romagnola. 
La progressiva meccanizzazione agricola, lo spopolamento delle zone rurali di 
montagna e collina e la riduzione della richiesta di muli hanno determinato il declino 
progressivo della razza a partire dal secondo dopoguerra, con una forte 
accentuazione a partire dagli anni '70. Dal 1996 l’Associazione Provinciale 
Allevatori di Forlì-Cesena-Rimini, ha favorito il recupero della razza ed ha avviato 
un progetto di costituzione di Registro Anagrafico. Meno di un centinaio sono gli 
esemplari attualmente registrati, distribuiti in allevamenti delle province di Forlì-
Cesena, Rimini, Ravenna, Bologna e Reggio Emilia e controllati dalle relative APA 
(Associazione Provinciale Allevatori). Si tratta quindi attualmente di una 
popolazione a forte rischio di estinzione. 
Morfologia 
1. Area di origine: Regione Emilia - Romagna.  
2. Mantello: riga mulina, ammessi anche il baio, baio scuro, morello e sauro, 
con peli corti e lisci. 
3. Conformazione: 
 testa: non pesante con profilo tendenzialmente rettilineo, ben portata 
ed espressiva, fronte larga, narici piccole. Orecchie diritte e frangiate 
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di moderata lunghezza. Occhi grandi a fior di testa con arcate orbitali 
prominenti, guance ampie; 
 collo: muscoloso con larga base d’attacco alla testa e al tronco; 
 linea dorsale: sostenuta; 
 arti: robusti, stinchi di media lunghezza;  
 appiombi: regolari; 
 piede:  zoccoli solidi e ben conformati; 
 Andature: potente e resistente nel traino a tiro leggero, con un trotto 
vivace e sostenuto che mantiene per lunghe distanze (caratteristica 
peculiare della razza).  
 
Dati biometrici (http:www.aia.it/registri anagrafici.htm) 
espressi in cm Maschi Femmine 
Altezza al  garrese            135-155 130-145 
Circonferenza torace   150 140 
Circonferenza stinco                 18 17 
 
Difetti che comportano l’esclusione dal registro anagrafico: 
 Mantello: diverso da quelli tipici, pelo lungo o lanoso; 
 Testa: Orecchie eccessivamente lunghe, labbra cadenti, accentuato profilo 
montonino; 
 Occhi: occhio porcino, 
 Taglia: marcatamente diversa dallo standard. 
 
 
Asino Pantesco (http//:www.IszSicilia.it/asinofantesco.htm) 
Antica razza originaria dell'isola di Pantelleria (noto già nel I secolo a.C.), dove era 
molto diffuso fino a qualche decennio fa.  
Molto forte, l'asino di Pantelleria riusciva a trasportare carichi pesantissimi lungo i 
sentieri dell'isola. In passato questa razza rappresentava per la sua isola d'origine e 
per il circondario della provincia di Trapani un'importante risorsa; i suoi ibridi (muli) 
erano molto apprezzati anche all'estero. Ci sono stati periodi in cui nell'isola 
venivano organizzate gare di velocità su pista e questa razza veniva preferita al 
cavallo per la sua cavalcatura comoda e rapida su tutti i tipi di terreno. Per i motivi 
già più volte discussi, si è arrivati alla sua quasi totale estinzione. 
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L'Azienda Forestale Demaniale della Regione Sicilia con l'Ispettorato Dipartimentale 
delle Foreste di Trapani ha in atto, presso l'azienda pilota S. Matteo (Erice), un 
progetto per ricostituire la razza Pantesca in purezza. A tale progetto, dalla fine del 
2003, collabora anche l'Istituto Sperimentale Zootecnico per la Sicilia. Le principali 
attitudini di questo asino sono: soma e produzione mulina. 
Si tratta di asini molto robusti, dall'andatura veloce e sicura soprattutto in discesa in 
mezzo ai ciottoli, grazie alla naturale andatura ad ambio (avanza 
contemporaneamente gli arti dello stesso lato). La comodissima cavalcatura e la 
precocità dello sviluppo, la grande resistenza alle condizioni estreme di disagio 
compresa la mancanza di acqua potabile, la sua intelligenza: sono le caratteristiche 
principali di questo animale che per tanti secoli ha accompagnato la vita e il lavoro 
degli abitanti di Pantelleria. 
Morfologia 
1. Mantello: morello, baio oscuro, e soggetti con riga mulina, pelo corto e liscio, 
infarinatura del muso a volte presenti focature attorno ad occhi e naso. 
Addome e faccia interna delle cosce bianche. Scarsi crini nella coda. 
2. Conformazione:  
 testa: piccola, asciutta, con grandi occhi. Fronte larga, orecchie 
piccole, mobili e ben portate; 
 collo: lungo e muscoloso; 
 petto: largo; 
 linea dorso-lombare: lunga e dritta; 
 spalla: quasi dritta, forte e di giusta lunghezza; 
 torace: molto sviluppato; 
 groppa: larga; 
 arti: molto robusti, muscolosi, con articolazioni asciutte e larghe; 
 zoccoli: di giuste proporzioni, robustissimi al punto da non richiedere 
ferratura.  
 
Dati biometrici (http:www.aia.it/registri anagrafici.htm) 
espressi in cm Maschi Femmine 
Altezza al  garrese            124-140 124-140 
Circonferenza torace   135-160 135-160 
Circonferenza stinco                 16-20 16-20 
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Difetti che comportano l’esclusione dal registro anagrafico: 
 Mantello: diverso da quello tipico; 
 Occhi: occhio porcino; 
 Taglia: marcatamente diversa dallo standard.  
 
 
Asino Sardo (Baroncini, 1987) 
La presenza dell'asino in Sardegna è probabilmente (tesi sostenuta da alcuni autori) 
risalente al neolitico proveniente dalla Nubia culla degli asini africani; altri autori, 
invece, correlano la presenza dell’animale all'importazione Fenicia. 
L'introduzione nell'isola è, comunque, molto antica; tuttavia, furono certamente i 
Sardo-Punici ad incrementarne l'allevamento con finalità agricole e di trasporto. 
Molto considerato nel continente ed all'estero, questo asinello mite e forte, un tempo 
chiamato "molente" perchè faceva lavorare la mola per la macinazione, era parte viva 
dell'esistenza quotidiana della gente dell’isola, perchè trasportava acqua e merci dalla 
campagna ai paesi, tirava i carretti e si faceva cavalcare da persone che alle volte 
pesavano più della metà del suo stesso peso. 
Morfologia (http//:www.aia.it/registri anagrafici.htm) 
1. Mantello: riga mulina crociata, bordo scuro delle orecchie; possono essere 
presenti zebrature alla spalla, agli arti e ventre chiaro. Criniera scarsa e più 
scura del colore del mantello, coda lunga e con scarsi crini. 
2. Conformazione:  
 Testa: pesante, quadrangolare a profilo rettilineo, orecchie lunghe e 
dritte; 
 Collo: corto; 
 Spalla: dritta e corta; 
 Garrese: poco pronunciato; 
 Dorso: leggermente disteso,dritto; 
 Lombi: forti e ben attaccati; 
 Groppa: corta e lievemente inclinata; 
 Petto: sufficientemente largo; 
 Torace: stretto e basso; 
 Arti: robusti; 
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 Andature: corte, poco elastiche, ma sicure; 
 Appiombi: regolari; 
 Piede: piccolo e duro. 
 
Dati biometrici 
espressi in cm Maschi Femmine 
Altezza al  garrese            80 - 110 80-110 
Circonferenza torace   100 100 
Circonferenza stinco                 11-13 11-13 
 
Difetti che comportano l’esclusione dal registro anagrafico: 
 Mantello: diverso da quello tipico; 
 Occhi: occhio gazuolo. 
 Altezza: superiore a 110 cm.  
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Figure 1, 2, 3, 4, 5, 6 da sinistra verso destra e dall’alto verso il basso: asino Sardo, asino 
dell’Asinara, asino di Martina Franca, asino Ragusano, asino Grigio Siciliano, asino Romagnolo, 
asino Pantesco. 
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Asino dell’Amiata 
La razza Amiatina nasce, come gli altri asini domestici, da progenitori selvatici di 
Equus africanus. Si suppone che, in particolare,  abbia le sue origini nella sottospecie 
algerina, ormai estinta da secoli; influenzata, però, anche da incroci con l’asino 
Somalo che ne ha modificato l’aspetto. In Somalia era, infatti, pratica comune 
incrociare le femmine domestiche con stalloni selvatici,  per ottenere soggetti di 
maggior mole e resistenza (Bina, 2005).  
Come l’Algerino selvatico, l’Amiatino presenta il mantello sorcino, i crini scuri e i 
caratteristici disegni: la croce di Sant’Andrea sul dorso e le zebrature agli arti. Invece, 
avrebbe ereditato dal Somalo una taglia relativamente più raccolta e la 
depigmentazione delle parti ventrali del corpo (Grzime, 1969; Villa, 1998). 
L’inizio della sua domesticazione è avvenuta in Nord-Africa in età pre-faraonica. 
Dopo le ibridazioni con esemplari selvatici locali, in Italia sarebbe giunto dall’Asia 
minore attraverso l’Europa orientale, insediandosi in tutte le zone appenniniche (Bina, 
2005). 
La razza si consolidò definitivamente quando entrò nella vita del popolo Etrusco al 
tempo in cui era padrone incontrastato di tutta l’Italia centrale. Ci sono indiscusse 
testimonianze grafiche su vasellame etrusco che confermano la discendenza 
dell’Amiatino dagli asini di questo popolo. La razza nei secoli, infatti, non ha subito 
variazioni apparenti e ancor oggi i pochi soggetti presentano caratteristiche che 
trovano riscontro nelle più remote documentazioni (Grzime, 1969; http://Inx.Sistema 
museale.it/parco/index.php). 
Alcuni autori, tuttavia, sostengono che la recente razza Amiatina sia stata modificata 
da incroci con asini di tipologia asinina Romagnola, in quanto alcuni stalloni di 
questa razza italiana furono importati dai granduchi di Toscana sul monte Amiata per 
rinsanguare le fattrici locali. Nei primi del ‘900, inoltre, pare che ci sia stato apporto 
di sangue dell’asino di Martina Franca  e forse anche di sangue di asino Ragusano, 
nel tentativo di aumentare la taglia dell’amiatino. Questa ipotesi, tuttavia, non è 
accettata dalla maggior parte degli autori, poiché gli allevatori toscani si opposero 
con decisione all’insanguamento, nel momento stesso in cui fu tentato, in quanto la 
stazza e  la nevrilità dell’asino amiatino erano considerati già ideali per il lavoro ed il 
territorio (Baroncini, 1987). 
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L’asino etrusco fu riconosciuto ufficialmente come razza nel 1800, allorché venne 
individuata una popolazione omogenea con caratteristiche standardizzabili; così  
ricevette il nome di Asino dell’Amiata, poiché la massima concentrazione di 
esemplari si riscontrava sul massiccio montuoso dell’Amiata (A.I.A., 1994). 
Nei primi del ‘900  sul suddetto monte vi erano circa 2500 esemplari. Studi relativi al 
territorio hanno evidenziato come nelle numerose comunità amiatine e maremmane 
buona parte delle famiglie, al tempo, possedesse un asino (rapporto di quasi 1:1). I 
dati relativi alla comunità di Arcidosso sono una conferma di ciò: vi si contavano 
992 capi per un numero totale di 1200 nuclei familiari presenti (Becchini, 1848; 
Tabet, 1936). 
La popolazione amiatina negli anni ’40 era stimata intorno agli 8000 capi nelle 
province di Grosseto e Perugia. Nel secondo dopoguerra, nei comuni di Arcidosso e 
Manciano, in provincia di Grosseto, fu avviata una selezione di soggetti per il ritorno 
alla purezza della razza, su iniziativa del ministero dell’Agricultura e delle Foreste e 
del Deposito Stalloni di Pisa. La selezione utilizzava anche rassegne annuali per i 
puledri di sei, otto, diciotto e trenta mesi d’età e l’assegnazione di premi di 
allevamento (http://Inx.Sistema museale.it/parco/index.php). 
Negli elenchi degli stalloni asinini, approvati attualmente alla monta e di proprietà 
degli allora Istituti d’Incremento ippico, il nome della razza Amiatina compare per la 
prima volta alla fine degli anni ’50. Se da una parte gli anni ’40-’60 coincidevano 
con il periodo di affermazione della popolazione a dignità di razza; erano però anche 
gli anni in cui, come già detto, la specie asinina nella sua totalità andava incontro ad 
una progressiva e rapida contrazione, dovuta ai processi di urbanizzazione delle 
campagne e delle comunità contadine e, soprattutto, come già detto, a seguito  della 
meccanizzazione dell’agricoltura (Politano, 2006). 
Inoltre, negli anni dal 1960 al 1972, al Deposito Stalloni di Pisa, trasformato in 
Istituto d’Incremento Ippico, sono a venuti a mancare i fondi del ministero per il 
miglioramento equino e asinino. In questo modo, negli anni ’80 il numero di asini 
amiatini ha raggiunto il minimo storico; si ritiene che nel 1983 in Italia ci fossero 
soltanto tre stalloni e pochissime femmine (Romagnoli, 1973). 
Solo l’Istituto d’Incremento Ippico, attraverso l’azienda Cernia (Grosseto) mantenne 
un gruppo di soggetti composto, mediamente, da 10 fattrici con i relativi puledri, 
tutelando, così, la razza e riuscendo a salvarne alcune linee genetiche. In una 
situazione così estrema, furono, per fortuna, prese alcune importanti iniziative che 
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portarono, finalmente, ad un’inversione di tendenza. Il Parco Faunistico del Monte 
Amiata acquistò l’ultimo maschio presente sull’Amiata ed organizzò una monta 
gratuita; inoltre, furono censite tutte le femmine presenti nella maremma e, gli 
allevatori furono convinti ad accrescerne il numero e a farle coprire. In seguito a tali 
iniziative, nel 1990 si potevano, così, contare 50 femmine e 12 stalloni. Nell’ambito 
del progetto di recupero, nel 1993 fu istituito il registro anagrafico degli asini di 
razza Amiata. Tale registro è custodito e aggiornato dalla associazione provinciale 
allevatori (APA) di Grosseto. Nello stesso anno di nascita del registro anagrafico, 
venne costituita l’associazione “Allevatori Micci Amiatini”, il cui scopo principale è 
la conservazione del patrimonio genetico, la valorizzazione e la diffusione della 
razza (Cecchi et al., 2006). 
Secondo i reports ufficiali riportati sul registro, nel 1995 vi erano 89 capi, 503 (129 
maschi e 347 femmine) nel 2005. Nel 2006 sembrava, addirittura, di essere  passati a 
ben1082 individui, distribuiti in 287 allevamenti; tuttavia, questo valore non è 
attendibile, poiché include anche asini di cui non era stato denunciato il decesso.   
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Grafico 2: Popolazione amiatina in Toscana (dati A.P.A. Grosseto) 
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In conclusione, oggi, la Commissione responsabile delle biodiversità nel Parlamento 
Europeo, dalla FAO (FAO, 2000) e dal Monitoring Institute for Rare Breed and Seed 
in Europe (2001) hanno dichiarato l’Asino dell’Amiata, con un numero di capi poco 
superiore alle 500, a rischio di estinzione. Gli asini amiatini sono animali sobri e 
resistenti, con carattere nevrile e vivace. Sono, perciò, idonei allo sfruttamento delle 
aree marginali. (Casini et al., 2007) 
 
 
Morfologia e biometria nell’adulto  
La conservazione di una qualsiasi specie non può prescindere da un’accurata, quanto 
più possibile, conoscenza di ogni suo aspetto; riproduttivo, fisiologico, 
nutrizionistico, zootecnico, anatomico e genetico. Le caratteristiche morfologiche 
dell’Asino dell’Amiata sono strettamente correlate al suo habitat e alla sua attitudine 
e, come sappiamo, questi parametri sono in continuo mutamento. Per questi motivi, 
un monitoraggio periodico delle sue caratteristiche e misure morfometriche è di 
fondamentale importanza per verificarne lo standard di razza (Casini et al., 2007). 
Proprio un recente lavoro della Facoltà di Medicina Veterinaria dell’Università di 
Pisa ha portato alla luce come le attuali caratteristiche razziali dell’asino Amiatino si 
siano modificate rispetto ai parametri catalogati sul registro di razza: 
 
a) Mantello: il colore del mantello è grigio sorcino. Caratteristiche tipiche della 
razza sono la scura riga mulina crociata all’altezza del garrese (detta “Croce 
di Sant’Andrea”) e le zebrature trasversali sugli arti, evidenti soprattutto sulle 
regioni del ginocchio, stinco e garretto. Il ventre e il muso sono di colore 
grigio chiaro o bianco (Baroncini, 1987; Orlandi et al., 1997) 
 
b) Conformazione: la testa è ben proporzionata e non estremamente pesante, 
orecchie dritte, lunghe e ben portate;  il collo è forte e muscoloso; il garrese è 
appena pronunciato e la linea dorso-lombare è distesa ma sostenuta con 
groppa spiovente. Il torace è preferibile profondo e il petto largo. L’arto è 
caratterizzato da una struttura corta e solida, con tendi asciutti, articolazioni 
larghe, appiombi abbastanza corretti e piede robusto con unghia larga e 
compatta. L’arto anteriore ha la spalla tendenzialmente dritta e robusta  
(Baroncini, 1987). 
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Figura 3: esemplare di fattrice amiatina con puledro 
 
 
Biometria 
Le misurazioni biometriche riportate dall’ARSIA sono state registrate a 30 mesi di 
età. 
Misure espresse in cm Maschio Femmina 
Altezza al garrese 135,5 ± 0,68 130,0 ± 0,53 
Altezza torace 67,1 ± 0,52 62,8 ± 0,30 
Altezza groppa 118,8 ± 0,62 115,3 ± 0,38 
Altezza arti liberi 68,4 ± 0.16 67,2 ± 0,23 
Circonferenza toracica 156,4 ± 1,22 150,8 ± 0,92 
Circonferenza collo  92,0 ± 0,84 86,8 ± 0,51 
Circonferenza stinco 17 16 
Lunghezza collo 61,1 ± 0,74 63,6 ± 0,45 
Lunghezza groppa 42,4  ± 0.70 36,8 ± 0,42 
Lunghezza bisischiatica 20,9 ± 0,21 20,8 ± 0,13 
Lunghezza bisiliaca 48,5 ± 0,61 51,5 ± 0,37 
Lunghezza  tronco 144,6 ± 0,97 141,3 ± 0,60 
Lunghezza testa  65,0 ± 0,72 68,0 ± 0.44 
Larghezza testa 24,2 ± 0,46 24,6 ± 0,28 
Tabella 1 – Misure biometriche dell’Asino sorcino Crociato dell’Amiata (Benedetti, 1997) 
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In un recente studio (Casini et al., 2007) sono stati valutati gli indici biometrici 
dell’Asino Sorcino Crociato dell’Amiata e sono stati comparati con quelli riportati 
dall’Arsia. In particolare, sono stati misurati 78 asini (52 femmine e 26 maschi) di 
età superiore ai 30 mesi. Il numero di asini inclusi nello studio rappresenta il 18% 
della popolazione di Amiatino iscritta nel registro anagrafico, aggiornato 2005, 
dell’associazione allevatori di Grosseto. Le misurazioni sono state effettuate con 
ippometro e nastro metrico e sempre dallo stesso operatore. Gli asini erano piazzati 
in stazione quadrupedale con appiombi corretti. I risultati sono riportati in tabella 2.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tabella 2 – Valori biometrici in una popolazione di Asino Sorcino Crociato dell’Amiata di età 
superiore a 30 mesi (Casini et al., 2007). 
 
I valori ottenuti per i maschi e per le femmine sono stati statisticamente comparati 
per evidenziare eventuali differenze di sesso (test t di Student, significatività per p< 
0,05). I valori riportati nel registro di razza dell’ARSIA mostrano un evidente 
dimorfismo sessuale marcato con maschi di statura maggiore ed impalcatura 
scheletrica più massiccia e pesante, con indici di ossatura e costituzione più marcati 
rispetto alle femmine. Queste ultime appaiono invece più leggere con una maggior 
Misure espresse in cm Maschi Femmine 
Altezza garrese 125,82±5,25 125,15±5,21 
Altezza torace  57,19±2,81 57,77±3,31 
Altezza groppa 129,80±6,30 129,89±5,36 
Altezza arti liberi 68,64±3,32 67,37±2,86 
Circonferenza torace  146,72±7,68 145,84±7,37 
Circonferenza collo  100,63±6,68 92,33±6,03 
Circonferenza stinco 17,40±0,70 16,07±0,82 
Lunghezza collo 62,45±5,44 58,95±4,30 
Lunghezza groppa 42,18±3,62 40,13±2,47 
Lunghezza bisischiatica 18,45±1,75 19,82±2,09 
Lunghezza bisiliaca 38,36±3,29 39,37±2,86 
Lunghezza  tronco 130,45±8,89 128,62±6,29 
Lunghezza testa  57,90±2,81 55,82±2,42 
Larghezza testa 23,45±1,14 22,31±1,21 
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lunghezza della testa e con dimensioni superiori nei diametri trasversi al posteriore, il 
che potrebbe essere indice di una certa predisposizione alla carriera riproduttiva. 
Casini et al. (2007) hanno messo in luce una marcata riduzione del dimorfismo 
sessuale rispetto allo standard storico. In particolare è scomparsa la differenza 
significativa dell’altezza al garrese (125,82±5,25 cm nei maschi e 125,15± 5,21 cm 
nelle femmine) e della circonferenza toracica (146,72±7,68 cm nei maschi e 
145,84±7,37 cm nelle femmine) tra i due sessi. Differenze statisticamente 
significative tra maschi e femmine sono state, comunque, rilevate per: larghezza 
della testa (maschi 23,45±1,14 cm, femmine 22,31±1,21 cm), lunghezza della testa 
(maschi 57,90±2,81 cm, femmine 55,82±2,42 cm), la lunghezza e la circonferenza 
del collo (maschi 100,63±6,68 cm, femmine 92,33±6,03 cm) e la lunghezza della 
groppa (maschi 42,18±3,62 cm, femmine 40,13±2,47 cm). Anche i valori della 
larghezza bisischiatica sono stati indicativi ma, come era da attendersi, a favore della 
femmina (parametro importante per la valutazione delle qualità riproduttive). Rimane 
significativa la differenza tra le due ossature di cui è indice principale la 
circonferenza dello stinco (17,40±0,70 cm nei maschi e 16,07 ± 0,82 cm nelle 
femmine). I confronti conclusivi mostrano quindi una riduzione del dimorfismo a 
causa della riduzione della taglia dei soggetti di sesso maschile (diminuzione di circa 
5 cm rispetto allo standard) con un progressivo avvicinamento alla taglia delle 
femminine che, invece, pur attestandosi verso i valori minimi, rientra comunque nei 
limiti del registro. Questo avvicinamento di aspetto dei due sessi potrebbe essere 
imputabile alla scelta dei riproduttori degli ultimi dieci anni. I pochi stalloni presenti, 
hanno, con ogni probabilità, fortemente influenzato le caratteristiche della razza, 
facendole perdere, in parte, l’aspetto robusto tipico di un animale atto al trasporto di 
carichi pesanti. Oltre che dall’esiguo numero di animali, la scelta può essere stata 
influenzata dal fatto che a soggetti di taglia ridotta, più frequentemente, 
corrispondeva una maggior armonia nella forme con appiombi più diritti e 
proporzionati. Gli autori suggeriscono agli allevatori e agli enti preposti alla 
conservazione dell’asino dell’Amiata di indirizzare la scelte di accoppiamento verso 
individui di mole maggiore, al fine di evitare di perdere quelle caratteristiche di 
robustezza da sempre tipiche della razza.  
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Registro anagrafico 
Difetti che comportano l’esclusione dal registro anagrafico: 
 gravi difetti di appiombi; 
 eccessiva depressione dorso-lombare; 
 Assenza della Croce di Sant’Andrea. 
 
Registro Anagrafico Fattrici    
Possono essere iscritti al Registro Anagrafico Fattrici soggetti femmine provenienti 
dal Registro Anagrafico puledri/e rispondenti ai seguenti requisiti: 
 che abbiano partorito almeno una volta; 
 punteggio totale minimo di 60  riportato nella valutazione morfologica a 
condizione che in ciascuno  dei 10 elementi di giudizio si sia raggiunto un 
punteggio minimo di 6; 
Allo scopo di allargare quanto più possibile la base di registrazione è consentita la 
possibilità, in via provvisoria, di iscrivere direttamente al Registro Anagrafico 
Fattrici soggetti non provenienti dal Registro Puledri/e purché in possesso dei restanti 
requisiti.  
 
Registro Anagrafico Stalloni 
Possono essere iscritti al Registro Anagrafico Stalloni soggetti maschi provenienti 
dal Registro puledri/e in possesso dei seguenti requisiti: 
 età  minima 30 mesi; 
 punteggio totale minimo di 75 punti riportato nella valutazione morfologica a 
condizione che in ciascuno dei 10 elementi di giudizio si sia raggiunto un 
punteggio minimo di 6. 
L’Ufficio Provinciale competente può richiedere il certificato di accertamento 
dell’ascendenza che verrà effettuato da un Istituto indicato dall’Ufficio Centrale 
stesso.   
 
Valutazione morfologica (Art.9 Disciplinare Registro Anagrafico)   
Le valutazioni morfologiche vengono effettuate, ai 30 mesi di età, per tutti i soggetti 
iscritti al Registro Anagrafico. La scheda di valutazione morfologica è formata dai 
seguenti 10 elementi di giudizio: 1) mantello; 2) testa, 3) collo; 4) garrese; 5) spalla; 
6) linea dorso-lombare; 7) groppa; 8) arti e appiombi; 9) andature; 10) piede. 
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Per ogni elemento si esprime un punteggio che può variare da 1 a 10. La valutazione 
morfologica viene espressa con un punteggio totale risultante dalla somma del 
punteggio di ogni singolo elemento.  
 
Identificazione dei soggetti (Art.10 Disciplinare Registro Anagrafico)   
L’identificazione dei soggetti al Registro Anagrafico viene effettuata mediante:   
 rilevamento dei dati segnaletici su apposita scheda di identificazione del 
soggetto, da effettuarsi entro gli 8 mesi di età ed impianto microchip; 
 attribuzione di matricola composta da sigla provincia e numero progressivo 
riportata sulla scheda di identificazione del soggetto (puledro) e sulla scheda 
fattrice e stallone. 
Impianto di microchip al momento dell’iscrizione del soggetto al Registro 
Anagrafico.   
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BIOMETRIA  
 
La biometria, un tempo indicata come zoometria, è una branca della discipline 
zootecniche. Questa disciplina, attraverso le misurazioni delle componenti 
anatomiche esterne dell’animale, si propone  di individualizzare i soggetti, effettuare 
una diagnosi etnica, formulare degli standard per una determinata specie o razza e, in 
base a tali standard, formulare giudizi estetico-funzionali. Particolarmente 
interessante è, in un’ottica evoluzionistica, studiare i mutamenti fenotipici delle 
specie e delle razze, nell’arco di generazioni, correlandoli a mutamenti ambientali,  
attitudinali e genotipici. Per concludere, la biometria è utilizzabile in molti campi di 
ricerca, compresi quelli più strettamente medico-scientifici come, ad esempio, nello 
studio della modalità e velocità di crescita in una determinata specie o razza; come si 
è cercato di fare, peraltro, in questo studio. Successivamente, possedere precise 
nozioni di biometria può essere un importante conoscenza al fine di una corretta 
valutazione della crescita e dello sviluppo dei soggetti giovani ed eventualmente 
rilevarne problemi di sviluppo. L’uso della biometria è applicabile soprattutto nelle 
specie animali di grande mole, mentre, è poco giustificato in quelle di piccole 
dimensioni. Questo perché l’entità dell’errore probabile è tanto maggiore quanto 
ridotta è la mole dell’animale. 
Nel nostro studio, al fine di ridurre al minimo gli eventuali errori, le misure angolari 
e lineari sono state sempre rilevate sull’animale disposto sopra un piano orizzontale 
in appoggio quadrupedale (animale piazzato), con testa e collo in posizione 
normotipica. Inoltre è opportuno che tali misure, per studi comparativi, siano 
effettuate dal medesimo operatore, poiché molte sono estremamente suscettibili di 
valutazione soggettiva. Le misurazioni tipiche sono angolari, perimetrali e lineari 
(verticali, orizzontali e trasversali). Per rilevare queste misure, si utilizza l’Ippometro 
di Haupner, caratterizzato da due aste che scorrono una dentro l’altra e un’asta 
orizzontale pieghevole, così da divenire, quando non utilizzato, un semplice bastone   
(Falaschini et al., 1976). Da specificare che l’ippometro può dare misurazioni alterate 
se non tenuto perfettamente verticale durante le rilevazioni. I modelli più moderni, 
per minimizzare il problema, sono dotati di una bolla a squadra che permette un 
corretto posizionamento. 
Le misure biometriche per le razze asinine vengono registrate a 30 mesi perché a 
questa età si ha il pressoché completo sviluppo somatico, non essendosi evidenziata 
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una decisa evoluzione dei singoli parametri morfologici negli animali di età superiore 
( Orlandi, 1997; Magliano, 1960). 
 
Misure lineari:  
• Altezza al garrese: detta statura, rilevabile con l’ippometro, corrisponde 
alla distanza da terra del processo spinoso della quinta vertebra toracica 
(garrese); 
• Altezza torace: misura che va dal margine dorsale del garrese fino alla 
porzione ventrale della regione del passaggio delle cinghie. 
• Altezza alla croce: si rileva a livello dell’attacco della regione della 
groppa. Negli equini, in genere, l’altezza della croce è normalmente 
uguale all’altezza al garrese, nell’asino amiatino questa misura alla croce 
è risultata essere sempre qualche centimetro maggiore. 
• Altezza del dorso: si misura comunemente a metà della regione di reni; 
essa può essere una misura aggiuntiva per una più esatta valutazione 
dell’eventuale insellatura toraco – lombare . 
• Altezza della parte libera degli arti anteriori: si considera la distanza 
dallo sterno a terra. può essere calcolata, anche sottraendo l’altezza dle 
torace alla statura al garrese. 
• Altezza della base della coda: si misura da terra alla attaccatura della 
coda. 
• Lunghezza del torace: (profondità del torace), è convenzione misurarla 
dalla punta della spalla all’arco dell’ultima costa. Questa misura da 
indicazioni relative allo sviluppo della cavità toracica.  
• Lunghezza del tronco: corrisponde alla distanza intercorrente tra la punta 
della spalla e la punta della natica. Questa lunghezza se dalla rilevazioni, 
risultasse superiore alla altezza al garrese il soggetto in esame viene 
classificato come brachimorfo; al contrario soggetti in cui questa 
misurazione risultasse inferiore alla statura sono classificati come 
dolicomorfi. Quando le misure sono simili si parla di mesomorfo. 
• Lunghezza della testa: per convenienza ci riferiamo alla distanza tra la 
punta del naso ed il sincipite.  
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• Lunghezza del collo: viene convenzionalmente presa dalla nuca fio al 
garrese.  
• Lunghezza del dorso: questa misura è ottenuta dalla misura tra il garrese e 
l’apofisi spinosa della ultima vertebra dorsale.  
• Lunghezza della groppa: corrisponde alla punta dell’anca fino alla punta 
della natica.  
• Distanza grassella anca e distanza grassella natica: sono due misure che 
forniscono utili informazioni sullo sviluppo del treno posteriore 
dell’animale.  
• Larghezza dl torace: si ottiene misurando caudalmente al margine 
posteriore della spalla.  
• Larghezza bisiliaca: misurazione che si rileva tra le punte delle due anche; 
come le altre misure trasversali, p proporzionalmente maggiore nei 
soggetti brachimorfi.  
• Larghezza petto: corrisponde allo spazio intercostale tra le punte delle 
spalle.  
• Larghezza bisischiatica: misurata tra le punte delle natiche. 
• Larghezza della testa: si ottiene misurando la distanza tra le orbite oculari. 
 
Misure perimetrali: 
• Circonferenza del torace: viene presa nel punto di passaggio delle cinghie. 
• Circonferenza dello stinco: corrisponde alla misura tra il terzo medio e il 
terzo prossimale del metacarpeo principale dell’arto anteriore. A questo 
parametro è attribuita grande importanza perché rappresenta la solidità 
della struttura ossea e, quindi, dello stinco e dell’arto in toto; è indicativo , 
dunque, della robustezza dell’animale. 
• Circonferenza collo si ottiene misurando il perimetro dello stesso nel suo 
terzo medio. 
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RICHIAMI DI NEONATOLOGIA ASININA ED EQUINA 
 
La fisiologia, l’endocrinologia e l’anatomia della gestazione e del parto sono, nella 
cavalla e nell’asina, molto affini. Tuttavia, vi sono alcune peculiarità specie-
specifiche. 
 
La gestazione 
La gestazione della cavalla ha una durata media di 340 giorni, con variabilità 
compresa tra 310 e 374 giorni (Blanchard e Varner, 1993). Un parto precedente al 
320° giorno di gravidanza viene considerato in parte patologico e il puledro deve 
essere trattato come prematuro (Ginther, 1992). Come sul resto del ciclo riproduttivo 
equino, la stagione ha un forte effetto condizionante  sull’andamento e sulla 
lunghezza della gestazione. Un stagione con temperature al di sotto della media può 
far ritardare il parto anche di una decina di giorni (Ginther, 1979). Nell’asina il 
periodo della gravidanza è, rispetto alla cavalla, più lungo; la media si aggira sui 365 
giorni, con peculiari differenze razziali e soggettive (tab. 3).  
 
Autori Durata gestazione Razza asinina 
Clarke, 1983 372-374 - 
Ferlding et al., 1988 372-374 - 
Meira et al., 1998 372± 17,5 Incroci 
Dardawall et al.,  2004 367±15,38 Razza francese 
Mancuso et al.,  2004 370,5±27,6 Ragusana 
Carluccio et al., 2005 370±19 Martina Franca 
Carluccio et al., 2008 370±7,7 Martina Franca 
Crisci et al., 2008 343,5±9,5 Amiatina 
Tab. 3 – Durata della gestazione in diverse razze di asine (Marianelli, 2008). 
 
Il parto 
Per entrambe le specie il parto viene tipicamente suddiviso in quattro fasi: 
 Fase Prodromica  da 3 settimane prima del parto. 
 Fase Dilatatoria  1-4 ore  (rotazione del feto). 
 Fase Espulsiva  10’-15’. 
 Fase Secondativa  60’. 
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Da notare che negli equidi, 72-48 ore prima del parto, c’è la formazione della 
cosiddetta perla, ossia la formazione delle concrezioni al capezzolo. 
 
La placenta 
Gli equidi, come i suidi e i camelidi, appartengono invece alle specie dotate di 
semiplacenta o adeciduati. La placenta è il mezzo attraverso il quale il feto assolve 
una serie di importantissime funzioni che, per la tutta la durata della gestazione, non 
può svolgere autonomamente. Innanzi tutto ha una funzione di termoregolazione e di 
protezione da insulti meccanici, grazie ai liquido amniotico e allantoideo. Inoltre, 
essendo l’apparato respiratorio del feto inattivo, la placenta fornisce l’ossigeno e 
presiede agli scambi gassosi. La placenta svolge anche il ruolo di barriera verso 
eventuali agenti patogeni e verso il sistema immunitario materno che, altrimenti, 
attaccherebbe il feto riconoscendolo come corpo estraneo. Inizialmente la blastocisti 
produce fattori immunosopressivi; le cellule del trofoblasto non lasciano entrare i 
linfociti materni nell’embrione e, allo stesso tempo, questi elementi cellulari non 
esprimono antigeni che sarebbero “non self” per il corpo materno (che in questo 
modo non è sensibilizzato) (Martens, 1982).   
La placenta svolge anche un ruolo fondamentale nel processo emuntorio e nello 
scambio metabolico. Gli scambi di cataboliti e metaboliti madre-feto avvengono 
soprattutto per osmosi o per diffusione in base al gradiente di concentrazione; per 
tale motivo sono in funzione sia della superficie di contatto che dell’intensità del 
flusso ematico nel comparto materno e fetale (Knottenbelt, 2004).  
Il complesso feto-placenta ha anche una sua importante attività endocrina: vengono 
prodotti steroidi, ormoni gonadotropi, somato-mammotropine insulino-simili e altre 
sostanze ormonali importanti per la regolazione della gravidanza (King, 1993).  
Sono stati pubblicati numerosi studi sulla fisiologia, la struttura e le patologie della 
placenta della cavalla (Douglas, 1975; Samuel, 1976; Allen, 1982; Troedsson e Sage, 
2001); mentre la bibliografia relativa alla placenta della specie asinina è scarsa 
(Carluccio et al., 2008; Sabe et al., 2008). Le integrazioni materno-fetali nell’asina 
presentano distinte ramificazioni dei villi e l’organizzazione in  microplacentomi. 
Uno studio approfondito sull’istologia della placenta asinina ha rivelato una 
differenza strutturale con quella della cavalla: la densità di vascolarizzazione è molto 
più estesa nella placenta dell’asino rispetto a quella di cavallo (Sabe et al., 2008).  
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Valutazione della placenta  
Dopo il secondamento, la placenta deve essere disposta su una superficie piana nella 
tipica configurazione ad “F”, con la faccia fetale esterna (Knottenbelt, 2004). Uno 
studio effettuato sulla placenta dell’asino riporta che la lunghezza media dei due 
corni uterini (rispettivamente 57 cm e 46 cm) è inferiore rispetto alla misura media 
della stessa struttura della cavalla (corno gravido 66 cm e non gravido 60 cm) 
(Carluccio et al., 2008). La superficie dell’area allanto-coriale è inferiore nell’asina 
rispetto a quella osservata mediamente nella cavalla, ma comparabile a quella delle 
razze pony (Whitwell e Jeffcott, 1975). La lunghezza media del cordone ombelicale 
nell’asina è circa 64 cm (range 62-64 cm), simile, quindi alla lunghezza media nella 
cavalla (da 50 a 100 cm) (Asbury e Le Blanch, 1993) e più lunga rispetto a quella dei 
pony (31-71 cm) (Madigan, 1997). 
Della placenta va controllato il colore, lo spessore, la lucidità, l’integrità. In caso di 
una qualsiasi delle alterazioni macroscopiche suddette, è necessario eseguire prelievi 
per un esame istologico. Le patologie della placenta più frequenti sono (Rossdale, 
1982; Madigan, 1997; Knottenbelt, 2002): 1) ipoplasia/aplasia dei villi; 2) necrosi 
ischemica del corion-allantoide; 4) Edema/assottigliamento/emorragie della placenta; 
3) torsioni ombelicali; 4) placentiti infettive di natura virale (EHV1,4), batterica (E. 
Coli, Klebsiella sp., S. equi, S. zooepidemicus, S. faecalis, Staphylococcus spp.), e 
micotica (Aspergillus spp).   
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ADATTAMENTO ALLA VITA EXTRAUTERINA 
 
I neonati di tutte le specie animali vengono classificati, in base al loro grado di 
maturità al momento della nascita, come “inetti”, “semi -inetti” o “precoci”. I puledri 
sono neonati di tipo “precoce” perché entro poche ore dalla nascita sono già in grado 
di mantenere una stazione quadrupedale, di seguire la madre e di effettuare 
comportamenti esplorativi. I cambiamenti che avvengono sono fondamentali per 
l’instaurarsi di una corretta omeostasi e un’adeguata capacità di risposta al variare 
dell’ambiente esterno. Nelle specie equina questo periodo di intenso cambiamento ha 
una durata relativamente breve; infatti, non richiede mesi come succede in molte 
altre specie ma solo alcuni giorni. Naturalmente, il raggiungimento dell’indipendenza 
non è immediato; per avvicinarsi alla fisiologia definitiva di un soggetto adulto, 
organi diversi richiedono, L’adattamento alla vita extra-uterina coinvolge molti 
organi (Rossdale, 1967): 
 
Apparato cardio-vascolare e respiratorio (Acworth, 2003; Knottenbelt, 2004) 
L’adattamento di questo apparato alla vita extra-uterina è repentino, circa 3 minuti 
passati i quali le conseguenze per la vitalità del neonato possono essere molto serie. 
Il  passaggio del nascituro attraverso il canale del parto determina compressione del 
torace che permette il drenaggio dei liquidi in eccesso dalle vie respiratorie del feto. 
Questa compressione, ovviamente, non avviene nei soggetti nati con parto cesareo;  
per tale motivo, questi avranno più difficoltà nello stabilizzare la clearence 
dell’apparato respiratorio e necessiteranno, conseguentemente, di maggiori attenzioni. 
Al momento del parto i polmoni si espandono e la circolazione funzionale polmonare 
si attiva rapidamente. L’evoluzione di questo meccanismo e la comparsa del riflesso 
che porta al primo atto respiratorio sono legati sia all’instaurarsi di una debole 
ipossia, di acidosi respiratoria e ipercapnia, sia a stimoli ambientali come la diversa 
temperatura, le stimolazioni tattili, etc. L’espansione polmonare è resa possibile dal 
primo sforzo respiratorio che avviene a glottide chiusa. La ventilazione al minuto nel 
puledro è circa doppia rispetto a quella del soggetto adulto, probabilmente perchè 
deve ventilare un maggior spazio morto e contemporaneamente mantenere un più 
alto tasso metabolico. Inoltre, diversamente da altre specie animali, i puledri appena 
nati non hanno più l’emoglobina fetale che presenta un’affinità maggiore per 
l’ossigeno. L’emoglobina neonatale equina è strutturalmente identica a quella 
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dell’adulto (Bunn e Kitchen, 1975). Anche la posizione adottata dal neonato può 
influenzare il fabbisogno di ossigeno. Un puledro in decubito laterale ha, infatti, una 
pressione arteriosa di ossigeno più bassa rispetto a quella di un puledro che assume 
subito la posizione sternale. Inoltre, durante la vita intra-uterina, sono presenti e pervi 
sia il forame ovale che il dotto arterioso di Botallo. Il primo permette al sangue di 
transitare direttamente dalla vena cava caudale all’atrio sinistro e si chiude 
fisiologicamente nell’immediato post–partum a causa dell’inversione dei gradienti di 
pressione, con una maggiore quota di sangue che, dai polmoni, entra nell’atrio 
sinistro ed un contemporaneo calo di pressione di ritorno venoso della vena cava 
caudale; il dotto arterioso mette in comunicazione arteria polmonare ed aorta, 
permettendo così al flusso ematico di passare dalla prima direttamente nella seconda; 
questo shunt è fondamentale per mantenere l’ipofunzionalità della piccola 
circolazione. Dopo il parto, però, la presenza di sangue ossigenato secondaria 
all’espansione degli alveoli polmonari determinano la vasocostrizione del dotto 
arterioso che si chiude completamente e fisiologicamente, in genere, a 24 ore dalla 
nascita. A differenza delle altre specie, in quella equina non vi è un dotto venoso 
fetale; di conseguenza, tutto il sangue portale ombelicale passa direttamente nella 
vena cava e la circolazione fetale è connessa con quella materna attraverso i vasi del 
cordone ombelicale (Allen, 1982).  
Per quanto riguarda l’apparato respiratorio, il surfactante, complesso di fosfolipidi, 
comincia ad essere prodotto sopo i 300 giorni di gestazione. Al momento 
dell’espansione polmonare impedisce il collasso dei polmoni.  
 
Termoregolazione: la temperatura fisiologica alla nascita si aggira intorno ai 38°C. 
Essa viene mantenuta attraverso i processi di termogenesi che richiedono la presenza 
di tessuto adiposo bruno, anche se a questo proposito, occorre precisare che nel 
puledro non è dimostrata la presenza di un tale tipo di tessuto (Knottenbelt, 2004). 
Fino a quando il puledro non ha assunto colostro, l’energia metabolica proviene dalle 
risorse endogene di  glicogeno (Rossdale, 1982). Nei puledri deboli o prematuri 
l’ipotermia è frequente perché essi non hanno riserve energetiche, sia lipidiche che 
glucidiche.  
 
Apparato gastroenterico (Rose, 1988): con l’ingestione di colostro, vengono assunte 
sostanze che favoriscono la maturazione degli enterociti adibiti all’assunzione delle 
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immunoglobuline dal colostro stesso. Entro le 24 ore dal parto, gli enterociti sono 
maturi e le cellule della mucosa intestinale sono come quelle dell’adulto. La flora 
microbica intestinale inizia a costituirsi già dopo la prima settimana di vita mediante 
l’assunzione di piccole quantità di fieno e la coprofagia, occorrono però circa 2-3 
mesi affinché la flora intestinale sia in grado di digerire in maniera funzionale la 
cellulosa. 
 
Apparato muscoloscheletrico (Acworth, 2003): dal punto di vista funzionale, 
l’apparato locomotore è già ben sviluppato alla nascita. I puledri infatti acquisiscono 
subito la capacità di mantenere la posizione sternale ed entro 2 ore dalla nascita, di 
acquisire la stazione quadrupedale. Le ossa alla nascita sono completamente 
ossificate e le fasce muscolari sono normalmente piuttosto sviluppate e toniche, 
anche se la lunghezza degli arti è solo il 60% di quella degli adulti. Gli zoccoli, però, 
subito dopo il parto sono ancora morbidi e delicati; ancora, infatti, non è ben 
sviluppata la scatola cornea che li riveste. Spesso è presente una certa lassità 
tendineo-legamentosa, di solito si risolve autonomamente nelle prime settimane di 
vita. 
 
Apparato uro-genitale (Brewer, 1990): l’uraco regredisce nella prima settimana di 
vita per diventare il legamento mediano della vescica. Dopo la nascita si ha un 
aumento della filtrazione glomerulare (GFR) e della produzione di urina, sia per 
aumento della pressione sanguigna arteriosa, sia per la diminuzione della resistenza 
vascolare renale. Grazie a questo e a dispetto degli altri livelli plasmatici di renina ed 
aldosterone, il puledro produce frequentemente elevati volumi di urina ipotonica. 
L’escrezione urinaria di potassio e cloro è alta durante i primi due giorni post-natali. 
In relazione al peso corporeo la quantità di urina prodotta dal puledro è molto 
superiore a quella dell’adulto; tuttavia, l’osmolalità è molto più bassa (101 mOsm/Kg 
del puledro contro 727-1456 mOsm/kg dell’adulto). L’apparato uro-genitale del 
puledro è considerevolmente più precoce rispetto a quello dei neonati di altre specie; 
la funzionalità renale, infatti, è come nell’adulto già a 48 ore dalla nascita, ma può 
essere ritardata in puledri prematuri o malati. La GFR nel puledro è simile all’adulto 
già a 2 giorni di vita, mentre nelle altre specie è ancora più bassa. IL flusso ematico 
renale effettivo (ERPF) del puledro neonato è più elevato rispetto a quello dell’adulto. 
La quota di filtrato (GFR/ERPF) del puledro a termine è equivalente a quella 
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dell’adulto, mentre nei bambini neonati è significativamente più elevata. La prima 
urinazione avviene mediamente intorno a 5,97 ore post-partum nei maschi e a 10,77 
ore nelle femmine, con una discreta variabilità individuale. La produzione di urina 
nel neonato è circa 148 ml/Kg/ giorno. La perdita di proteine urinarie nei puledri 
equivale a quella dell’adulto già dopo 36 ore dalla nascita e varia in base al peso 
corporeo. I puledri eliminano in media di 13,6±7,9 mg/kg/die di proteine urinarie. La 
BUN e la creatinina. 
 
Sistema visivo (Knottenbelt et al., 2004): il feto, di solito, non risponde e non mostra 
quasi nessun riflesso alla stimolazione fino a che esso non ha impegnato il canale del 
parto. Tuttavia, i feti rispondono ad una lieve pressione sul globo oculare; il riflesso 
palpebrale infatti è attivo prima dell’espulsione, quindi puledri sani devono 
necessariamente possederlo già subito dopo il parto. La risposta di minaccia, invece, 
è acquisita col tempo e non si presenta prima delle due settimane dalla nascita. La 
posizione dell’occhio, deviata alla nascita (l’angolo pupillare è ventro-mediale alla 
fessura palpebrale), diviene normale dopo la prima settimana di vita. Nel feto è 
presente anche il riflesso di retrazione che scompare nel momento in cui il nascituro 
impegna il canale del parto e ricompare quando è passato attraverso tutto il bacino. 
 
Sistema endocrino (Knottenbelt et al., 2004): la corteccia surrenale del puledro è 
quiescente per la maggior parte della gravidanza ed inizia ad attivarsi negli ultimi 4 
giorni che precedono il parto. L’attivazione è contraddistinta da un rapido aumento 
della produzione di cortisolo, ormone implicato nel complesso meccanismo che 
conduce al parto. La cortisolemia nel puledro alla nascita è 70-80 ng/ml ed aumenta 
drasticamente nelle prime sei ore di vita 120-140 ng/ml) in relazione all’attivazione 
del metabolismo e del mantenimento della temperatura corporea nei neonati sani 
l’asse ipotalamo – ipofisi – surrene è attivo, mentre nei soggetti immaturi risulta 
iporesponsivo (Rossdale, 1984). In uno studio di Silver et al. (1984), infatti, la 
somministrazione di ACTH in soggetti sani ha portato ad una risposta surrenalica 
con aumento dei livelli serici di cortisolo, effetto che non si è presentato dopo 
stimolazione in soggetti immaturi. Per quanto riguarda la tiroide, il puledro neonato 
presenta una delle più alte concentrazioni di T4 alla nascita (3,36±0,65 nmol/L) 
rispetto alle altre specie domestiche e 10-20 volte più elevata di quella del cavallo 
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adulto. La concentrazione si stabilizza sui livelli di quello dell’adulto verso la IV 
settimana di vita. 
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STATO DI MATURITÀ DEL PULEDRO 
 
Affinché il neonato sia in grado di svolgere una vita autonoma ad di fuori dell’utero, 
è necessario che tutti i suoi organi e apparati siano giunti correttamente al pieno 
sviluppo. Molti apparati non sono completamente sviluppati prima dell’ultima 
settimana di gestazione, per cui puledri nati anche con una sola settimana di anticipo, 
possono avere grosse di difficoltà di adattamento alla vita extrauterina.  
Per valutare lo stato di maturità del neonato è necessario avere una anamnesi della 
fattrice relativamente alle gravidanze precedenti e conoscere anche la data presunta 
di parto, sebbene non esista una correlazione precisa tra data del parto e stato di 
sviluppo fetale (Leadon et al., 1986; Knottenbelt, 2004). 
Si definisce:  
1) maturo un soggetto perfetto in tutte le caratteristiche fisiologiche ed etologiche;  
2) piccolo per l’età di gravidanza un puledro di dimensioni ridotte rispetto al range 
fisiologico correlato al tempo di gravidanza, ma comunque normale;  
3) prematuro il soggetto nato da una gravidanza di durata inferiore ai 320 giorni. 
Esso presenta mole ridotta, aspetto scarno e rachitico, debolezza, difficoltà ad 
alzarsi e ad allattarsi, pelo setoso, soffice ed ondulato. Sulla testa è presente una 
tipica convessità degli aspetti frontali (aspetto detto “a cupola”), le orecchie 
sono portate cadenti a causa di un incompleto sviluppo della cartilagine del 
padiglione. La lingua ha un colorito arancione-rosso invece nel normale colore 
rosa salmone. A seconda dello stadio di immaturità, anche gli organi interni 
possono essere non completamente maturi, quindi possono essere presenti alla 
nascita segni clinici diversi: ipotermia per non capacità di termoregolazione, 
respiro faticoso, rapido e  talvolta affannoso (per insufficiente produzione di 
surfactante) e sindromi coliche post-allattamento per scorretto sviluppo del 
tratto gastroenterico. Inoltre, il prematuro presenta scarse riserve sia di 
glicogeno che di tessuto adiposo. Gli zoccoli sono morbidi, pieghevoli e, 
talvolta, friabili; inoltre, è presente lassità dei tendini flessori e dei legamenti 
sospensori, specialmente a livello degli arti posteriori. Sono possibili anche 
deviazioni angolari degli arti; (Phibbs, 1982) 
4) immaturo: si tratta di un puledro nato da una gravidanza termine, ma che 
presenta le caratteristiche tipiche della prematurità e talvolta è sottotaglia;  
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5) dismaturo: si tratta di un puledro nato da una gravidanza a termine, ma che 
presenta caratteristiche di immaturità, anche se può non essere sottotaglia. In 
ogni caso la sua omeostasi non risulta corretta;  
6) non pronto alla nascita: questo termine generico è stato coniato da Rossdale 
(1984) per descrivere un puledro di qualsiasi età di gravidanza, apparentemente 
conforme alle caratteristiche di maturità, che mostra però segni di incapacità di 
adattamento e di mantenimento dell’omeostasi. Quindi vengono definiti “non 
pronti alla nascita” sia i prematuri che gli immaturi o dismaturi;   
7) aborto: definito come interruzione di gravidanza in fase avanzata con morte del 
feto che può essere espulso (aborto esterno) o ritenuto (aborto interno) con  
macerazione o mummificazione fetale. 
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ANAMNESI ED ESAME OBIETTIVO GENERALE 
 
E’ importante un’anamnesi accurata della fattrice più che del puledro per una corretta 
diagnosi di immaturità/dismaturità. Indispensabile è la conoscenza della storia 
riproduttiva della fattrice, con le indicazioni che riguardo le gravidanze precedenti ed 
eventuali parti con esito negativo, in particolare aborti e/o natimortalità, puledri 
disvitali. Inoltre si dovrebbero raccogliere notizie sulla gravidanza in esame:  
1) patologie della fattrice durante il parto;  
2) alterazioni placentari in gravidanza o diagnosticate al momento del 
secondamento;  
3) idrope degli invogli. 
L’esame obiettivo generale del puledro non differisce significativamente da quello 
per l’animale adulto. Tuttavia, bisogna tener presente gli aspetti specifici e le 
differenze fisiologiche legati all’età (Reuben e David, 2005). Sarebbe auspicabile 
eseguire una visita completa al momento della nascita ed almeno due volte nella 
prima settimana di vita, in relazione al fatto che le condizioni cliniche di un puledro 
possono variare repentinamente ed improvvisamente.  
L’esame obiettivo generale consta della valutazione dello stato del sensorio, da 
eseguire a distanza osservando il puledro nel suo ambiente. E’ necessario osservare 
come il puledro interagisce con la madre e con l’ambiente, se è vigile e reattivo, 
normalmente i puledri sono iperreattivi agli stimoli esterni rispetto all’adulto. Quindi 
si osserva se è presente il riflesso di suzione, come e in quanto tempo i puledri 
assumono la stazione quadrupedale ed effettuano la prima poppata (tab. 4). Stati di 
disinteresse verso la fattrice o di mancato orientamento possono già essere segni di 
problemi legati alla maturità. Nei casi gravi poi avremo abbattimento, iporeattività, 
fino a coma. In questo caso la diagnosi differenziale deve essere effettuata con 
l’asfissia perinatale e la setticemia.  
Sempre per l’esame obiettivo generale viene valutato il mantello, in quanto un segno 
di immaturità/dismaturità è un pelo arricciolato. Abbiamo anche poco adipe 
sottocutaneo, quindi i puledri sembrano molto magri rispetto ai soggetti sani. La 
tonicità muscolare è maggiore nel puledro rispetto all’adulto, ma negli 
immaturi/dismaturi si ha una ipotonicità muscolare di vario grado in base alla gravità 
della patologia. Inoltre è necessario esaminare lo sviluppo scheletrico e tendineo, in 
quanto negli immaturi abbiamo una notevole lassità del flessori. 
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Quindi si valutano i linfonodi esplorabili, le mucose apparenti, si registrano 
frequenza cardiaca (FC) e frequenza respiratoria (FR), si valuta il tempo di 
riempimento capillare, si misura la temperatura rettale che negli immaturi/dismaturi 
può essere più bassa (tab. 5).  
 
 Vaala, 1994 Koterba, 1990 
Riflesso di alzare la testa Immediato - 
Acquisizione posizione sternale Entro 2 -3 minuti - 
Riflesso di suzione Entro 30 minuti Entro 20 minuti 
Acquisizione stazione quadrupedale Entro 130 minuti Tempo medio 57 minuti (15-420) 
Prima poppata Entro 180 minuti - 
Tab. 4 - Tempi fisiologici nel puledro 
 
 Valori fisiologici (Vaala, 1994) 
TR 37,2-38,9 °C 
FC • 70-80 bpm nel primo minuto dalla nascita 
• 120-140 bpm  nelle prime 24 ore dalla 
nascita 
• 60-80 bpm entro la prima settimana 
FR • 70-80 apm nei primi 5 min di vita 
• 40 apm entro 30 minuti dalla nascita 
• 20-30 apm 
TRC <2 secondi 
Tab. 5 - Valori fisiologici di alcuni parametri semeiologici nel puledro. 
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ESAME OBIETTIVO PARTICOLARE 
 
1. Apparato circolatorio: nel puledro si ha un soffio cardiaco sistolico di 
grado variabile da 1 a 4, apprezzabile sull’emitorace sinistro a livello 
della base del cuore. Questo soffio è da considerarsi fisiologico ed è 
legato ai tempi di chiusura del foro di Botallo; in genere scompare tra le 
72 e le 96 ore di età, sebbene talvolta possa essere apprezzato per i primi 
30-60 giorni (Lombard et al., 1984). Sempre fisiologicamente è possibile 
rilevare nel puledro una aritmia del seno nell’immediato post-partum,e 
scompare entro i primi 15 minuti di vita (Yamamoto et al., 1992). 
2. Apparato gastroenterico: nel puledro è essenziale verificare l’effettiva 
eliminazione di meconio, costituito da liquido amniotico ingerito durante 
la vita intrauterina, cellule di sfaldamento. Nei soggetti 
immaturi/dismaturi può verificarsi la ritenzione di meconio legata sia ad 
una ipoperistalsi, sia alla mancata ingestione di colostro/latte che stimola 
la peristalsi stessa, sia ad una incapacità di mantenere la stazione 
quadrupedale (ipotonicità, depressione, grave lassità dei flessori, etc.) 
(Knottembelt, 2004). 
3. Apparato urogenitale (Bernard e Reimer, 1994): nel puledro neonato la 
prima emissione di urina avviene mediamente intorno alle 5,97 ore post-
partum nei maschi e alle 10,77 ore nelle femmine, comunque con una 
discreta variabilità e la produzione di urina è circa 148 ml/Kg/ giorno. Nel 
neonato è fisiologica una lieve proteinuria legata all’assunzione di 
colostro prima e di latte dopo; è anche relativamente frequente una 
modesta glicosuria (10-20%). Particolarmente attenzione deve essere 
rivolta alla valutazione del cordone ombelicale.  Da ricordare che l’uraco 
rimane pervio per le prime 12-24 h nei puledri normali, più a lungo dei 
prematuri/dismaturi. In questi ultimi può anche riaprirsi dopo una iniziale 
chiusura in associazione alla ritenzione del meconio a causa dell’aumento 
della pressione intraddominale secondario agli sforzi per defecare. 
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PUNTEGGIO APGAR 
 
E’ stato ideato nel 1952 da Virginia Apgar, ostetrica ed anestesista dello Slone 
Hospital for women di New York. Tale metodo viene tuttora utilizzato per valutare la 
vitalità dei bambini neonati. Il punteggio APGAR è stato poi utilizzato anche in 
medicina veterinaria, riadattandolo nel corso degli anni. Questo punteggio è la 
somma di punteggi parziali che vengono assegnati a diversi parametri valutabili sul 
soggetto (bambino o animali). Possiamo avere un punteggio APGAR a 4 parametri 
(Martens, 1982) dove si valutano frequenza cardiaca, frequenza respiratoria e tipo di 
respiro, tonicità muscolare, reattività (stimolazione del naso e del padiglione 
auricolare) (tab. 6); il punteggio a 5 parametri (Vaala, 1994) valuta un ulteriore 
parametro quale le mucose apparenti e specifica meglio il parametro “reattività” 
(stimolazione naso, padiglione auricolare riflesso toracolombare) (tab. 7); un 
punteggio a 7 parametri (Madigan, 1997) dove le stimolazioni nasale, auricolare, 
toracolombare vengono valutate non insieme ma singolarmente (tab. 8). Ad ogni 
parametro viene dato un punteggio da 0 a 2. La valutazione viene effettuata a 1 e 5 
minuti post-partum. 
Tab. 6 - Punteggio APGAR a 4 parametri (Martens, 1982). 
Legenda -  0-3: puledro con asfissia/depressione grave; 4-6: puledro con asfissia/depressione 
da debole a moderata; 7-8: puledro normale. 
 
 
 PUNTEGGIO 
PARAMETRI 0 1 2 
FC, polso Non rilevabile < 60 bpm > 60 bpm 
FR  e tipo di  respiro Non rilevabile Lento, irregolare 40-60 apm, regolare 
 
Tono muscolare Decubito laterale, 
debolezza 
Decubito laterale,  
tono muscolare medio 
Mantiene  spontaneamente 
la posizione sternale 
Stimolazione mucosa nasale Nessuna risposta Smorfie, debole rifiuto Tosse e starnuti 
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Tab. 7: Punteggio APGAR a 5 parametri (Vaala, 1994). 
Legenda - 0-3: puledro con asfissia/depressione del sensorio grave, da resuscitare; 4-5: grave 
asfissia/depressione; 6-8: puledro con asfissia/depressione moderata; 9-10: puledro normale. 
 
Tab. 8: Punteggio APGAR a 7 parametri (Madigan, 1997) 
Legenda – 0-2: puledro con grave asfissia; 3-6: depressione del sensorio grave; 7-10: 
asfissia/depressione da moderata a lieve; 11-14: puledro normale. 
 PUNTEGGIO 
PARAMETRI 0 1 2 
FC e polso Assente < 60 bpm, irregolare > 60 bpm, regolare 
FR e tipo di respiro Assente  <30 apm, irregolare >30 apm, regolare 
Tono muscolare Decubito laterale, 
debolezza 
Decubito semi-sternale, 
lievi flessioni  degli arti 
Acquista spontaneamente 
la posizione sternale 
Reattività alla stimolazione: 
nasale 
auricolare 
toracolombare 
Assente  
Smorfie  
Movimenti testa/collo 
Movimenti testa/collo 
Tosse e starnuti 
Scuotimenti testa 
Alza testa, muove arti 
Aspetto delle mucose Grigio - bluastre Rosa pallido Rosee  
 PUNTEGGIO 
PARAMETRI 0 1 2 
FC e polso Assente < 60 bpm, irregolare > 60 bpm, regolare 
FR e tipo di respiro Assente  <30 apm, irregolare >30 apm, regolare 
Tono muscolare Decubito laterale, 
debolezza 
Decubito semi-sternale, 
lievi flessioni  degli arti 
Acquista spontaneamente 
la posizione sternale 
Reattività alla stimolazione nasale 
Assente  
Smorfie  
 
Tosse e starnuti 
 
Reattività alla stimolazione 
auricolare 
Assente  Movimenti testa/collo Scuotimenti testa 
Reattività alla stimolazione 
toracolombare 
Assente  Movimenti testa/collo Alza la testa, muove arti 
Aspetto delle mucose Grigio-blu Rosa pallido Rosee  
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PROFILO EMATOLOGICO 
 
In corso di immaturità/dismaturità si verfica un’alterazione del rapporto tra neutrofili 
e linfociti. Quindi è necessario valutare il numero di leucociti totali e le percentuali 
cellulari, mediante valutazione microscopica. Nei puledri normali il rapporto N:L 
deve essere superiore a 2,5 (Jeffcott et al., 1982). 
 
  
 
PROFILO BIOCHIMICO 
 
Glicemia  
La concentrazione del glucosio alla nascita è il 50-60% di quella materna e e il nadir 
lo raggiunge a 2 ore dalla nascita. Dopo questo periodo inizia la gluconeogenesi e 
l’assorbimento dei nutrienti nei puledri che si alimentano. Comunque, nei puledri 
malati, questi processi sono spesso ritardati con conseguente ipoglicemia (Palmer, 
2006). Nei puledri sani nei primi 2 giorni la glicemia appare più elevata rispetto a 
quella dei soggetti adulti (Fowden et al., 1982). La glicemia può essere dosata 
mediante chimica liquida o chimica secca oppure con appositi strumenti portatili 
utilizzati inizialmente per l’uomo. 
 
Lattatemia  (Wilkins, 2007) 
L’acidosi metabolica deriva dall’utilizzo di glucosio mediante la via anaerobia, con 
produzione di acido lattico. L’acidosi metabolica è una condizione frequente in caso 
di immaturi/dismaturi ed è secondaria allo squilibrio nell’utilizzo dei substrati 
energetici. Nel puledro sano, la lattetemia alla nascita è 4,9±1,02 mmol/L, è più alta 
rispetto al valore riscontrato negli adulti e si riduce nell’arco delle 24 ore (Silver et 
al., 1987). La lattatemia, quindi, può essere utilizzato come indice prognostico. 
Questo substrato si può dosare sia con chimica liquida che con appositi strumenti 
portatili generalmente utilizzati dagli atleti.  
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PARTE SPERIMENTALE 
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MATERIALI E METODI 
 
Questo studio è stato condotto su 11 puledri asinini di razza Sorcino Crociato 
dell’Amiata durante le stagioni di monta 2006-07-08 presso il Dipartimento di 
Clinica Veterinaria di Pisa (43°68’ di latitudine Nord). Tutti i puledri sono nati 
presso le strutture della “Foal Unit” del Dipartimento stesso da fattrici di razza 
Sorcino Crociato dell’Amiata. Sia le fattrici che gli stalloni utilizzati erano iscritti nel 
libro genealogico di razza tenuto presso l’Associazione Provinciale Allevatori di 
Grosseto.  
Le fattrici erano di età compresa tra 3 e 11 anni e di peso corporeo dai 250 ai 350 kg, 
regolarmente vaccinate per influenza, tetano ed herpesvirus e trattate per verminosi 
gastro-intestinale secondo le linee guida dell’AAEP; cinque asine erano primipare e 
6 pluripare.  
Le fattrici gravide sono state tenute, per tutto il corso della gestazione, in un grande 
paddock comune su terreno sabbioso, insieme ad altre asine non gravide e a puledri 
di diverse età. L’alimentazione delle asine durante la gravidanza era costituita da 
fieno misto di graminacee ed erba medica ad libitum, con una integrazione 
giornaliera di concentrato a base di fioccato di cereali e graminacee di buona qualità. 
Tutta la gravidanza è stata settimanalmente controllata tramite esplorazione rettale, 
esami ormonali ed ematologici e tramite metodiche ecografiche transrettali e 
transaddominali a cadenza settimanale; ogni volta i dati ricavati da esami e visite 
sono stati annotati su apposite schede di monitoraggio. Il momento del parto è stato 
individuato tramite la valutazione della mammella, la valutazione del secreto e test di 
laboratorio. In particolare: 
1. mammella: a partire da 1 mese prima del presunto parto, venivano eseguite 
quotidianamente ispezione e palpazione del corpo della mammella e del capezzolo e 
veniva dato il  punteggio (da 1 a 3) a seconda del turgore e del grado di riempimento 
della cisterna della ghiandola: 
• 1 punto: parenchima mammario poco disteso, flaccido o di volume 
ridotto  (cosa che denota una esigua quantità di contenuto della cisterna) e 
il capezzolo vuoto; 
• 2 punti: mammelle mediamente turgide con il capezzolo parzialmente 
sviluppato e contenente il secreto; 
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• 3 punti: mammelle evidentemente turgide, con capezzoli ben distesi e 
colmi con fuoriuscita spontanea del secreto, o con la presenza sul loro 
apice della perla, ossia delle concrezioni minerali che si formano 
successivamente all’essiccamento delle prime gocce di colostro. 
2. Secreto mammario: la valutazione del secreto, ed in particolare del colostro, 
veniva effettuata in tutte le asine a cui erano stati dati punti 2 o 3 dopo la valutazione 
delle mammelle. Per apprezzare il siero è stato necessario mungere le fattrici e 
raccogliere una piccola quantità del secreto in contenitori trasparenti, per poterne, 
così, apprezzare il colore e l’opalescenza. A differenza del colostro della cavalla, di 
colore giallo paglierino e variamente opaco, quello dell’asina è di colore molto più 
chiaro, comunque mai giallo, inizialmente trasparente, poi molto simile al latte. 
Inoltre, mentre il colostro equino è viscoso, la viscosità del colostro asinino è 
inferiore.   
3. Test di laboratorio: nei 10 giorni precedenti il parto, nel secreto mammario 
asinino diminuisce la concentrazione di ione sodio e aumentano le concentrazioni di  
potassio e calcio, con una inversione del rapporto Na/K a 2 giorni dal parto e fino al 
primo giorno post-partum (Carluccio et al., 2008). Nel nostro studio la 
concentrazione dello ione calcio è stata valutata mediante metodo colorimetrico 
(FoalWatch®, Titres for daytime Foaling Management, Chemetrics, Inc., Calverton, 
VA USA) a partire da 5 giorni precendenti il presunto parto, sempre alle ore 18,00.  
 
In prossimità del parto le asine gravide sono state trasferite in appositi box parto 
singoli con lettiera in paglia e continuamente monitorate 24 ore su 24. Dopo il parto 
il colostro è stato valutato con rifrattometro e considerato buono per percentuale Brix 
superiore al 30%. Infine, dopo il secondamento, veniva eseguita una valutazione 
macroscopica della placenta. In particolare, questa veniva posta su una struttura 
piana e disposta a  “F”, secondo quanto proposto da Koterba (1990), con la faccia 
allantoidea esterna. Venivano valutati: 
 Spessore; 
 Presenza di zone edematose; 
 Colore; 
 Integrità; 
 Peso; 
 Presenza di ippomani; 
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 Eventuali anomalie. 
Ricordiamo che il peso fisiologico della placenta corrisponde approssimativamente 
all’10% del peso del neonato.  
Per quanto riguarda i puledri, è stata valutata la vitalità a 5 minuti dalla nascita 
mediante punteggio APGAR a 4 paramentri (Martens, 1982), è stata eseguito un 
esame obiettivo generale e particolare di apparato cardio-circolatorio, respiratorio e 
gastro-enterico, in specifico è stata valutata la frequenza cardiaca (FC) e respiratoria 
(FR), è stata misurata la temperatura rettale (TR). Quindi è stato inoculato siero 
antitetanico a scopo profilattico alla dose di 1500 UI, è stato somministrato un 
clistere osmotico per facilitare l’espulsione di meconio ed è stata eseguita la 
disinfezione dell’ombelico con tintura di iodio.  
In tutti i soggetti sono stati eseguiti due prelievi di sangue: 1) subito dopo la nascita 
(T0) effettuato dalla vena giugulare con metodo Vacutainer. Il sangue è stato raccolto 
in provette da siero e con EDTA come anticoagulante. Il siero è stato utilizzato per il 
dosaggio della glicemia (Accu-Check Active, Micralab srl, MI) e della lattatemia 
(Accutrend Laccate, Micralab srl, MI), mentre il sangue in EDTA è stato utilizzato 
per l’esecuzione di un esame emocromocitometrico completo (contacellule Hemovet, 
SEAC, FI) al fine di valutare il rapporto N:L in relazione alla maturità del puledro; 2) 
a 24 ore di vita il prelievo è stato effettuato sempre dalla vena giugulare con metodo 
Vacutainer, il sangue è stato raccolto in provette con eparina come anticoagulante, 
sono state centrifugate immediatamente ed il plasma è stato utilizzato per valutare la 
concentrazione di immunoglobuline G (IgG) (SNAP Foal, Idexx, USA). 
Retrospettivamente sono stati inclusi i puledri che rispettassero i seguenti criteri di 
inclusione:  
 Nati da parto eutocico, non assistito; 
 IgG >800 mg/dl a 24 ore. 
 
A partire dall’immediato post-partum, sono stati registrati i tempi necessari per:  
 evidenziare riflesso di suzione; 
 alzare la testa; 
 acquisire la posizione sternale;  
 acquisire la stazione quadrupedale; 
 tempo impiegato per eseguire la prima poppata.  
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Per la visita clinica e le manovre effettuate sui puledri, non è stata utilizzata una 
contenzione farmacologia ma soltanto manuale.  
Infine sono state eseguite le seguenti misurazioni biometriche con ippometro e nastro 
metrico, con i soggetti piazzati in stazione quadrupedale con appiombi corretti: 
1) altezza; 
2) circonferenza stinco; 
3) circonferenza torace. 
 
Inoltre è stato valutato anche il peso mediante una bilancia elettronica per equini in 
dotazione al Dipartimento di Clinica Medica veterinaria.  
 
Le misurazioni sono state effettuate a: 
 24 ore dalla nascita: T1; 
 1 settimana di età: T2; 
 1 mese di età: T3; 
 2 mesi di età: T4; 
 3 mesi di età: T5; 
 4 mesi di vita: T6; 
 5 mesi di vita: T7; 
 6 mesi di età: T8. 
 
Considerata l’influenza della soggettività individuale, la misurazioni sono state 
sempre eseguite dai soliti operatori.  
Durante tutto il periodo di studio i puledri sono rimasti con le madri, alloggiati 
entrambi in box singolo di notte e paddock singolo di giorno fino al compimento del 
primo mese di vita del puledro, quindi nel paddock comune fino all’età di 6 mesi per 
i maschi, mentre le femmine continuano a vivere insieme. Tutti i puledri sono stati 
allattati dalla madre fino al compimento del sesto mese di vita, quindi sono stati 
svezzati tenendoli separati per circa 10-15 giorni dalla madre. I maschi poi sono stati 
inviati presso l’Incremento Ippico di Pisa, mentre le femmine sono state nuovamente 
imbrancate. 
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Analisi statistica 
 
Sono state calcolate media (X) e deviazione standard (DS), mediana (med), valore 
minimo (m) e valore massimo (M) di FC, FR, TR, tempi registrati per alzare a testa, 
assumere la posizione sternale e quadrupedale, effettuare la prima poppata e delle 
misurazioni biometriche. E’ stato applicato il test ANOVA per dati multipli sui 
risultati delle misure biometriche per valutare l’accrescimento. Il risultato è stato 
considerato significativo per p<0,05.  
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RISULTATI 
 
FATTRICI 
Delle 11 fattrici, 5/11 erano primipare (45,4%) e 6/11 pluripare (54,5%). La durata 
media della gestazione è stata di 351,56±14,76 giorni (333–370 gg). I parti sono 
avvenuti tutti nei mesi fra aprile ed agosto in maniera eutocica e non assistita. A 
partire da 15 giorni precedenti il presunto parto, la mammella è stata 
quotidianamente ispezionata e palpata per valutare sia l’aumento di volume che la 
consistenza. Al momento del parto, le mammelle avevano un punteggio di 2 punti in 
3/11 (27,3%) fattrici, e di 3 punti in 8/11 (72,7%) fattrici. Tutte le asine hanno 
partorito con livelli di calcio nel secreto mammario tra 300 e 350 ppm e hanno dato 
colostro di buona qualità. Tutte le fattrici in esame (100 %) hanno espulso la placenta 
spontaneamente in tempi fisiologici. L’aspetto macroscopico delle placente era 
normale in 9/11 casi (81,8%), 1/11 (9,1%) si presentava edematosa, 1/12 (9,1%) non 
era completa. I pesi delle placente erano tutti entro il limite di riferimento (10% del 
peso del puledro alla nascita), con un peso medio di 2,46 Kg, minimo di 1,8 Kg ed 
massimo di 3 Kg. In 1/11 (9,1%) caso sono stati trovati ippomani.  
 
PULEDRI 
Dei puledri inclusi nello studio, 7/11 erano femmine (63,6%)  e 4/11 maschi (36,4%). 
Il punteggio APGAR è risultato tra 7 e 8 in tutti i soggetti (100%). L’ombelico si è 
strappato spontaneamente in tutti i puledri. In 3/11 (27,3%) casi è stato diagnosticato 
uraco pervio. La FC è risultata 99±31 bpm, con un valore mediano di 88 bpm, un 
valore minimo di 60 bpm, e massimo di 180 bpm; la FR è risultata di 60±12 apm, 
con una mediana di 60 apm, un valore minimo di 44 apm e un valore massimo di 80 
apm. La TR è risultata di  38,2±0,4°C, con una mediana di 38, un valore minimo pari 
a 37,5 °C ed un valore massimo pari a 38,7 °C.  
 
Tempi: 
 il riflesso di alzare la testa è stato immediato in tutti i soggetti;  
 il riflesso di suzione è apparso dopo 9,7’±4,7’, mediana 10’, valore minimo (m) 
2’, e valore massimo (M) 7’;  
 il tempo necessario ad assumere la posizione sternale è stato di 3’7’’±1,3’, 
mediana 4’, valore minimo 1’ e  massimo di 5’; 
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 la stazione quadrupedale è stata raggiunta in 127,5’±70’, con una mediana di 
120’, un valore minimo di 30’, ed un massimo di 240’;  
 l’intervallo dalla nascita alla prima poppata è stato di 200,2’±67,4’, con una 
mediana di 210’, un minimo di 60’, ed un massimo di 312’. 
I risultati sono riassunti in tabella 9: 
 X±DS Med Min Max  
Riflesso di suzione 9,7±4,7 10 2 7 
Posizione sternale 3,7±1,3 4 1 5 
Stazione quadrupedale 127,5±70 120 30 240 
Prima poppata 200,2±67,4 210 60 312 
Tab. 9 - Media (X), deviazione standard (DS), mediana (Med), valore minimo (Min) e massimo 
(Max) dei valori semeiologici subito dopo la nascita in 11 puledri di razza Asino Sorcino 
Crociato dell’Amiata. 
 
 
 
Ematologia e biochimica 
La media e deviazione standard (X±DS), mediana (Med), valori minimo (m) e 
massimo (M) di lattato, glicemia, WBC, neutrofili, linfociti e rapporto N:L sono 
riportati in tabella 10: 
 X±DS Med Min Max  
Lattato mmol/L 2,08±0,5 2 1,4 3 
Glicemia mg/dl 93,7±24,5 93,7 54 126 
WBC K/µL 5,9±1,5 5,5 4,2 8,5 
Neutrofili K/µL 68±8,7 70 58 78 
Linfociti K/µL 25,2±8,4 22 16 36 
N:L 3,02±1,3 3,2 1,6 4,6 
Tab. 10 – Media (X), deviazione standard (DS), mediana (Med), valore minimo (Min) e massimo 
(Max) di lattato, glicemia, WBC, neutrofili, linfociti e rapporto N:L subito dopo la nascita in 11 
puledri di razza Asino Sorcino Crociato dell’Amiata. 
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Biometria 
I valori relativi alle misurazioni biometriche sono riportati in tabella 11: 
 Peso Circonferenza torace Circonferenza stinco Altezza 
 X±DS Med Min-
Max 
X±DS Med Min-
Max 
X±DS Med Min-
Max 
X±DS Med Min-
Max 
T0 30,2±6,9 29 20-42 69,5±5,3 70 57-
76 
10,7±0,8 11 9-12 79,4±6,5 
 
82 63-
87 
T1 33,2±7,4 34 21-43 70,9±5,8 73 59-
80 
10,8±1 11 9,4-
13 
82,3±5,9 83 69-
89 
T2 50,2±8,8 49 37,5-
66 
79,4±3,8 81 74-
84 
12,2±1,2 13 10-14 88±4,2 88 83-
97 
T3 66,4±9,1 69 51-79 86,7±3,8 87 80-
91 
12,9±0,8 13 11,5-
14,5 
92,8±3,2 93 89-
98 
T4 82±8,4 82,3 66,5-
98 
95,5±3 87 80-
91 
13,3±0,6 13,2 12,5-
14 
97,3±3,3 98 90-
102 
T5 105,7±13,8 106 80-
125 
100,2±3,1 101 95-
105 
13,9±0,7 14 12,4-
15 
100,2±3,8 100 95-
106 
T6 124,8±15,5 125,5 88-
146 
107±5,5 105,5 102-
119 
14,1±0,9 14 13,5-
16 
105,9±4,3 105,7 98-
115 
T7 137,5±16,4 136  104-
167 
111,6±6,1 112 102-
120 
15±1,1 14,5 14-17 108,3±2,8 108 104-
113 
Tab.  11 - Media (X), deviazione standard (DS), mediana (Med), valore minimo (Min) e massimo 
(Max) dei valori biometrici nei primi 6 mesi di vita in 11 puledri di razza Asino Sorcino 
Crociato dell’Amiata. 
 
 
Analisi statistica 
L’Anova ha evidenziato una differenza statisticamente significativa  tra T0 e T1 vs 
gli altri tempi di misurazione.  
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CONCLUSIONI 
 
Nella specie equina l’adattamento alla vita extrauterina è relativamente rapido e si 
svolge nell’arco di pochi giorni. Entro poche ore un puledro è in grado di 
raggiungere la stazione quadrupedale, di seguire la propria madre ed allattarsi. 
Tuttavia, per sopravvivere nell’ambiente esterno, i vari apparati devono ancora 
subire una serie di adattamenti fisiologici per raggiungere l’indipendenza ed iniziare 
a funzionare in maniera simile a quella dell’adulto (Acworth, 2003).  
Questo momento della vita è pertanto molto critico e alterazioni dell’omeostasi, 
anche in soggetti apparentemente vitali, possono condizionarne gravemente lo stato 
di salute in un arco di tempo molto breve. Le patologie più comuni del periodo 
neonatale sono generalmente multisistemiche e presentano sintomi comuni, 
aspecifici e con insorgenza subdola, quali perdita di vigore, depressione dello stato 
del sensorio, decubito prolungato, disappetenza e perdita di affinità con la madre. Per 
questi motivi è importante conoscere l’anamnesi remota e recente della fattrice ed 
eseguire l’esame fisico del puledro alla nascita monitorando, almeno nelle prime 48 
ore, i parametri vitali allo scopo di svelare precocemente stati di malattia ed eseguire 
tempestivamente i trattamenti del caso (Vaala, 1994) 
La valutazione della vitalità del neonato con punteggio APGAR è risultata di facile 
esecuzione nel puledro asinino, così come nel puledro equino. Inoltre il punteggio 
APGAR è risultato un metodo utile, veloce ed attendibile per la valutazione della 
criticità del soggetto e quindi per una eventuale terapia precoce. 
La popolazione di puledri di Asino Sorcino Crociato dell’Amiata da noi esaminata ha 
mostrato di possedere dei dati semeiologici non paragonabili a quelli del puledro 
equino (Harvey et al., 1984; Bauer et al., 1984; Vaala, 1994; Madigan, 1997; 
Knottembelt et al., 2004; Sgorbini et al., 2007). Nella nostri puledri asinini, infatti, 
sebbene il punteggio APGAR fosse maggiore di 7-8, quindi i puledri fossero vitali, 
tutti i tempi relativi ai dati semeiologici sono risultati più lunghi rispetto a quelli dei 
puledri equini eccetto il tempo di alzare la testa dove in entrambe le specie è il 
medesimo. In particolare, il tempo medio necessario per rilevare il riflesso di suzione 
è di 9,7±4,7 minuti nell’asino contro 5 minuti medi nel cavallo (Vaala, 1994); per 
assumere la posizione sternale è di 3,7±1,3 minuti nell’asino contro 1,96±2,03 minuti 
nel cavallo; il tempo necessario per assumere la stazione quadrupedale è 127,5±70 vs 
92,5±44,9 minuti; il tempo necessario ad effettuare la prima poppata è 200±67,4 vs 
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140±60,7 minuti (Sgorbini et al., 2007). Inoltre gli intervalli di riferimento sono più 
ampi rispetto a quelli rilevati nel cavallo (Harvey et al., 1984; Bauer et al., 1984; 
Vaala, 1994; Madigan, 1997; Knottembelt et al., 2004; Sgorbini et al., 2007). 
Per quanto riguarda la temperatura corporea, quella rilevata alla nascita sui puledri 
asinini è paragonabile alla temperatura evidenziata nel puledro equino da altri Autori 
(Vaala, 1994; Madigan, 1997; Knottembelt et al., 2004), ma superiore a quella 
rilevata su uno studio effettuato su 99 trottatori (Sgorbini et al., 2007). 
La frequenza cardiaca e respiratoria rilevata nel presente studio è paragonabile a 
quella del puledro neonato subito dopo la nascita (Harvey et al., 1984; Bauer et al., 
1984; Vaala, 1994; Madigan, 1997; Knottembelt et al., 2004; Sgorbini et al., 2007). 
I parametri di laboratorio da noi ottenuti dopo la nascita mostrano alcune differenze 
rispetto a quanto rilevato nel puledro equino. In particolare, per quanto riguarda la 
glicemia, nei puledri di asino la concentrazione di glucosio alla nascita e prima 
dell’ingestione del colostro è risultata più elevata rispetto a quanto accade nel 
puledro equino (Knottembelt et al., 2004; Sgorbini et al., 2007).  
La lattatemia rilevata alla nascita nei neonati asinini è risultata paragonabile a quella 
riscontrata nel puledro equino, ma con un range più stretto (McAuliffe e Slovis, 
2008). Questo probabilmente è dovuto alla maggiore omogeneicità della popolazione 
e alla tempistica del prelievo. In particolare, nel nostro studio la lattatemia è stata 
valutata alla nascita e prima che il puledro si allattasse, mentre in bibliografia l’arco 
di tempo considerato e di 24 ore dalla nascita, quindi più ampio. 
Per quanto riguarda il valore totale dei leucociti, e dei neutrofili rilevati nel nostro 
studio nell’asino sorcino crociato alla nascita risultano è risultato più basso rispetto al 
puledro equino, mentre i linfociti sono risultati in media più alti (Harvey et al., 1984; 
Vaala, 1994; Madigan, 1997; Knottembelt et al., 2004; Sgorbini et al., 2007). 
Per quanto riguarda il rapporto neutrofili/linfociti, tutti i soggetti hanno mostrato un 
valore maggiore di 2,5, quindi dal punto di vista ematologico, confermando la 
valutazione APGAR, tutti i neonati erano maturi al momento della nascita.  
Per la biometria nel primo mese di vita, invece, non è possibile confrontare i nostri 
dati con la bibliografia in quanto non esistono lavori relativi alle misurazioni 
biometriche dei puledri asinini.  
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